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In  ossequio  ai  Decreti  della  S.  M.  di  Urbano  PP.  Vili,  si  avverta  non 
doversi  al  Compendio  di  questa  vita  dare  altra  Tede  che  l'umana,  nè  alle  cose 
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PREFAZIONE 


Due  sono  i motivi  onde  mi  feci  a scrivere  la 
presente  narrazione  che  in  breve  compendia  la 
Vita  della  Serva  di  Dio  Maria  De  Mattias  Fon- 
datrice e prima  Superiora  Generale  delle  Suore 
Adoratrici  del  Preziosissimo  Sangue  di  Nostro 
Signor  Gesù  Cristo.  D primo  fu  per  soddisfare 
al  desiderio  di  molti  che  la  conobbero  e che  a- 
mano  veder  raccolte  almeno  in  succinto  le  notizie 
che  ora  possono  aversi  da  testimoni  consapevoli 
della  Vita  di  Lei.  Il  secondo  per  presentare  alle 
Suore  Adoratrici  una  lezione  utile  la  quale  men- 
tre dà  loro  contezza  dell'origine  e dei  primordi 
dell'  Istituto  cui  Iddio  le  ha  chiamate,  le  istruisce 
ed  eccita  a corrispondere  alla  'propria  vocazione 
imitando  la  Madre  e Fondatrice  nel  procurare  con 
zelo  la  propria  e l'altrui  santificazione. 

I fatti  ed  avvenimenti  narrati  in  questo  Com- 
pendio sono  desunti  dalle  memorie  che  si  con- 
servano nell' Archivio  dell' Istituto  medesimo  e dalle 
relazioni  di  persone  probe  e bene  informate  al- 
l'uopo da  me  interrogate. 

GIOVANNI  MERLINI 
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COMPENDIO 


DELLA  VITA  DELLA  SERVA  DI  DIO 


T rasse  Maria  i suoi  natali  da  onesta  e como- 
da famiglia  di  Vallecorsa,  Terra  della  Provincia 
di  Campagna  nello  Stato  Pontifìcio  ai  4 di  Febbra- 
io 1805,  e nel  giorno  stesso  fu  rigenerata  al  sacro 
fonte  Battesimale.  Suo  Padre  ebbe  nome  Giovan- 
ni, e la  Madre  chiamossi  Ottavia  De  Angelis. 

Era  in  su  gli  otto  anni  di  età  o in  quel  torno, 
quando  il  padre  tenendola  sulle  ginocchia  le  an- 
dava narrando  qualche  fatto  scritturale,  come  di 
Abele,  d'Isacco,  di  Giuseppe  e di  altri  degli  an- 
tichi Patriarchi.  La  piccolina  sebbene  non  inten- 
desse ogni  cosa,  pur  tuttavia  gustava  assai  di  quei 
racconti  ; e quando  il  padre  discendeva  a spie- 
garle che  quei  fatti  erano  figura  di  Gesù  Cristo 
si  sentiva  tutta  commossa  e se  li  faceva  di  nuovo 
ripetere.  Condotta  una  volta  alla  Chiesa  in  giorno 
di  Pasqua  sentendo  parlare  dell’ Agnello  pasquale 
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domandò  al  padre  che  cosa  volesse  con  tal  parola 
significarsi, ed  inteso  che  era  figura  di  Gesù  Cristo, 
il  quale  come  Agnello  mansueto  fu  condotto  alla 
morte,  dando  così  il  Sangue  e la  vita  per  la  no- 
stra salute,  non  potè  trattenere  le  lagrime  per  te- 
nerezza, e si  sentì  allora  più  vivamente  tirata  al- 
l’amore verso  Gesù. 

Sovente  la  sera  dopo  di  essere  messa  in  letto 
voleva  che  il  padre,  sino  a che  ella  non  avesse 
preso  sonno,  le  rinnovasse  il  racconto  di  qualche 
fatto  scritturale,  specialmente  di  coloro  che  erano 
figura  di  Gesù  Cristo,  nel  che  egli  volentieri  la 
compiaceva  passeggiando  per  la  camera.  E se  tal- 
volta avveniva  che  il  padre  credendola  addormen- 
tata sospendesse  la  narrazione  « Oh  no  papà  mio, 
diceva  allora,  non  dormo  no  »!  e lo  pregava  a con- 
tinuare. 

Intorno  a che  soleva  poi  dire  adulta,  come  a- 
vesse  fatto  esercitare  la  pazienza  al  suo  genitore. 
Ma  egli  in  verità  era  un  uomo  dabbene,  ed  amava 
assai  questa  figlia  in  cui  scopriva  sì  belle  dispo- 
sizioni. 

Era  Maria  di  un  carattere  molto  vivo  ed  ar- 
dente, e talvolta  anche  irrequieto,  sicché  andava 
spesso  saltando  e correndo  per  la  casa,  e facendo 
pazzie  comunque  sempre  innocenti.  E quando 
la  madre  mal  soffrendo  un  tal  procedere  della  fi- 
glia la  rampognava  e percuoteva,  essa  montava 
in  collera,  e piangendo  diceva  « ma  che  male  fo?  » 


7 

II  padre  però,  che  ben  aveva  conosciuta  l’indole 
della  figlia  tanto  più  pieghevole,  quanto  meno  si 
usava  con  lei  di  durezza,  studiavasi  di  prenderla 
sempre  colle  buone.  Per  la  qual  cosa  si  guada- 
gnò talmente  il  suo  cuore,  che  le  paterne  corre- 
zioni non  potevano  non  produrre  nella  fanciulla 
i più  bei  frutti  di  emendazione.  Allorché  la  ve- 
deva egli  agitata,  si  guardava  di  dir  parola  di  rim- 
provero; anzi  se  veniva  battuta  dalla  madre,  fa- 
ceva persino  mostra  di  compatirla.  Più  tardi  però 
come  la  vedeva  calmata  e tranquilla , coll’  usata 
sua  dolcezza  mettendole  in  vista  la  bruttezza  dei 
suoi  difetti,  le  faceva  fare  delle  salutari  riflessio- 
ni; e così  cominciò  ad  emendarsi  reprimendo  il 
fuoco  del  suo  temperamento. 

Giunta  all’  età  di  dieci  anni  fu  unta  col  sacro 
Crisma,  e nell’anno  seguente  fu  ammessa  alla  pri- 
ma Comunione,  alla  quale  si  apparecchiò  con  la 
confessione  generale.  In  tale  occasione  essendo 
stata  richiesta  da  una  sua  compagna  se  avesse 
spiegato  al  Confessore  che  intendeva  di  fare  la 
confessione  generale  « no,  rispose  nella  sua  sem- 
plicità, perchè  i peccati  li  ho  detti  tutti  ».  Fatte  di 
poi  le  sette  domeniche  in  onore  di  Maria  Santis- 
sima Addolorata,  come  le  era  stato  insinuato,  non 
potè  soddisfare  al  suo  desiderio  di  cibarsi  con  fre- 
quenza del  pane  eucaristico,  perchè  chiestane  li- 
cenza al  Confessore,  questi  non  volle  annuire, 
rispondendo  bastare  una  volta  al  mese:  il  che  fu 
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causa  che  rallentatasi  alquanto  nella  devozione  si 
comunicasse  di  poi  ogni  quattro  o cinque  mesi. 

Aveva  quindici  anni,  quando  vedendo  le  giova- 
nette  di  sua  condizione  ben  vestite,  cominciò  a 
desiderare  anch’essa  le  vanità  e lo  specchio;  ma 
più  di  una  volta  mentre  si  acconciava  i capelli, 
e si  studiava  di  adornarsi  al  pari  delle  altre,  le 
andarono  gli  occhi  ad  una  devota  immagine  di 
Maria  Santissima,  che  era  ivi  d’ appresso  sotto  il 
titolo  della  Divina  Maternità.  Alla  cui  vista,  come 
ella  stessa  in  seguito  con  grande  ingenuità  rac- 
contava, benché  sentisse  nel  suo  cuore  un  movi- 
mento di  devozione,  pur  tuttavia  non  si  ritraeva 
dalle  sue  vanità,  e tornava  sempre  allo  specchio. 
Ciò  non  pertanto  nemica  di  ogni  sconcio  amava 
la  modestia  nel  vestiario,  e la  compostezza  nella 
persona,  come  al  contrario  fuggiva  sempre  la  com- 
pagnia degli  uomini,,  mal  soffrendo  persino  che 
questi  si  avvicinassero  a lei.  Una  volta  fra  le  altre 
condotta  dal  padre  a visitare  la  S.  Casa  di  Lo- 
reto, vedendo  che  nella  carrozza  vi  era  un  uomo, 
per  quanto  altri  si  adoperassero  per  farla  mon- 
tare, non  fu  possibile  piegarvela , e non  poteva 
neanche  sapersene  il  perchè.  Ben  presto  però  lo 
diè  a conoscere  col  fatto,  imperocché,  avvedutasi 
che  in  un  altro  legno  vi  erano  tutte  donne,  tosto 
vi  si  slanciò,  mostrandosi  allora  tutta  quieta  e 
tranquilla.  Un  altra  volta  si  avvide  che  un  fami- 
glio voleva  prender  confidenza  con  lei,  e tosto 
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bruscamente  lo  allontanò  da  se.  In  altra  occasione 
un  giovine  voleva  darle  un  fiore,  ed  essa  subito 

10  ricusò.  Questo  stesso  giovine  le  offrì  pure  da 
bere,  e ve  la  voleva  ad  ogni  modo  costringere; 
ma  essa  n’  ebbe  tanto  rossore  e spavento , che 
un  altro  giovine  ivi  presente,  compassionandola 
disse:  « Eh!  lasciala  andare;  non  vedi  quanto  ci 
soffre?  » Era  in  quell’ora  scesa  in  cantina  contro 

11  suo  solito  per  dare  il  vino  a chi  ne  voleva  fare 
acquisto  ed  il  padre,  che  stava  di  nascosto  osser- 
vandola per  un  foro,  nel  vedere  tanta  onestà  e 
fermezza  nella  figlia,  oltremodo  se  ne  compiac- 
que. Le  accadde  pure  di  trovarsi  presente  ad  un 
ballo,  che  talora  facevasi  in  casa.  La  prima  volta, 
non  contando  che  circa  dieci  anni,  semplicetta 
com’era,  prese  la  cosa  con  indifferenza,  ma  capi- 
tatavi la  seconda  concepì  tanto  orrore  di  quel  di- 
vertimento, che  ottenuto  dal  padre  di  essere  in 
libertà,  non  vi  comparve  mai  più,  e stavasi  in  tal 
tempo  ritirata  in  camera. 

Delicatissima  di  coscienza  si  turbava  al  solo 
sentir  nominare  peccato.  Un  giorno  una  giova- 
notta la  pose  in  curiosità  dicendole:  « io  ho  una 
cosa  a dirvi  » ed  ella  domandò  che  fosse.  La  gio- 
vane proferì  cosa  oscena,  soggiungendo  esser  que- 
sta peccato,  e che  perciò  se  ne  confessasse.  A tale 
parola  impallidì  Maria,  e recatasi  dal  confessore, 
gli  narrò  con  molte  lacrime  l’accaduto,  Questi  al- 
lora la  interrogò  se  avesse  fatta  tal  cosa:  e rispo- 
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sto  tremando  e sospirando  di  no,  il  confessore  : 
ebbene,  soggiunse,  quietatevi.  Cosi  potè  calmarla 
nel  suo  affanno,  ma  non  tanto  da  farle  ricuperare 
pienamente  la  pace  del  cuore,  perchè  ogni  qualvolta 
le  tornava  a memoria  il  detto  della  compagna  pro- 
vava un  dispiacere  grandissimo  temendo  di  aver 
perduto  Iddio. 

Il  padre  non  lasciava  di  coltivare  nello  spirito 
questa  sua  figlia,  e talora  dopo  il  desinare  rima- 
neva con  essa  in  tavola  per  discorrere  di  cose  di 
Dio.  Parlando  un  giorno  dell’orazione,  Maria  di- 
ceva al  padre  « ma  come  si  fa  l’orazione?  » Ed 
egli  « figlia  mia,  quando  fate  orazione  dite  cosi: 
Maria  Santissima  datemi  lume  » ed  aggiungeva 
che  l’orazione  doveva  farsi  con  tutto  il  cuore.  Essa 
allora  andava  in  camera,  e genuflessa  d’ innanzi 
all’immagine  di  Maria  Santissima,  ripeteva  le  pa- 
role dette  dal  genitore.  E poiché  parevale  di  non 
aver  detto  bene,  tornava  a ripetere  « Maria  San- 
tissima datemi  lume  » e si  sforzava,  e da  capo 
« Maria  Santissima  datemi  lume  » Ah!  poi  sog- 
giungeva « non  l’ho  detto  con  tutto  il  cuore.,..  Ma 
come  si  dice  con  tutto  il  cuore?  io  non  sento 
niente  ».  E così  più  volte  a più  riprese  tornava 
a quella  preghiera,  non  mai  però  contenta  di  se. 

Una  sera  i genitori  la  condussero  ad  una  con- 
versazione , ov’  era  il  Delegato  di  Frosinone  ed 

11  fiore  del  paese,  e si  trattenne  con  essi  alla  ben 
lauta  cena.  Tornati  a casa,  Maria  invece  di  ral- 
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legrarsi,  come  sogliono  fare  le  fanciulle,  e contare 
ciò  che  aveva  veduto,  inteso  e gustato,  cadde  in 
una  profonda  malinconia,  e ritiratasi  in  camera 
cominciò  a sospirare  a piangere,  e diceva  a se 
stessa  « e perchè  questo?  che  cosa  ho  fatto  di 
* male?  se  vi  sono  andata,  ciò  è stato,  perchè  mi 
« ci  hanno  portata.  Ho  fatto  l'obbedienza».  Ma  gli 
interni  rimproveri  si  succedevano  gli  uni  agli  al- 
tri, e la  povera  Maria  non  trovava  requie,  non  sa- 
pendo donde  quelli  venissero,  e che  volessero  si- 
gnificare. Provava  qualche  sollievo  quando  ricor- 
reva a Maria  Santissima;  ma  le  sue  pene  non  ces- 
savano, e le  erano  oltremodo  moleste. 

Seguitava  intanto  a piacersi  delle  vanità;  ma 
mentre  stava  un  dì  allo  specchio,  rinnovandosi 
le  occhiate  alla  devota  immagine,  si  sentì  dire 
« vieni  a me  ».  Essa  allora  recitò  la  solita  in- 
vocazione « Maria  Santissima  ajutatemi  » ed  ab- 
bandonato lo  specchio,  prostrata  d’ innanzi  a quella 
sua  cara  immagine  disse  un  Ave  Maria;  e fu  quindi 
che  talmente  crebbe  in  lei  la  tenerezza  e 1’  affet- 
to per  sì  gran  Madre,  che  si  sentiva  rapire  al  solo 
mirarla  , e versava  lagrime  di  devozione.  Pa- 
revale di  non  poter  stare  senza  quella  vista  amo- 
rosa, la  quale  vivamente  le  restò  impressa  nel- 
l animo,  talmente  che  levandosi  di  là  tosto  pro- 
vava un  forte  impulso  di  ritornarvi. 

La  Vergine  Santa,  che  gradiva  il  buon  volere 
della  sua  figlia,  prese  essa  stessa  a darle  salutari 


12 

istruzioni  nel  secreto  dell'anima,  mostrandole  il 
divin  figliuolo,  e quanto  egli  aveva  patito  per  farsi 
amare  dalle  sue  creature  ricomprate  con  Io  spar- 
gimento di  tutto  il  suo  sangue.  Allora  la  piccola 
Maria  restava  attonita  e come  fuori  di  sè,  e con 
gli  occhi  fissi  a quell’  immagine  andava  ripeten- 
do con  profuse  lagrime  « Maria  Santissima  aju- 
tatemi  ». 

Mentre  così  pregava  sentì  nel  suo  cuore  uno 
scudo  di  difesa.  Era  questo  il  nome  dolcissimo  di 
Maria,  che  per  vari  anni  ebbe  sempre  sulle  labbra, 
e le  servì  di  gran  consolazione  e conforto.  Da  quel 
momento  si  avvide  di  aver  acquistata  una  certa 
gravità  esteriore,  e nell’  animo  una  forza  che  non 
seppe  mai  spiegare. 

La  giovanetta  non  sapeva  leggere  che  pochis- 
simo, quando  le  venne  a mano  un  libro  divoto. 
A caso  lo  aprì,  e posto  lo  sguardo  in  una  orazione 
a Maria  Santissima  « Oh  so  leggere,  esclamò  to- 
sto, so  leggere  questa  orazione!  ».  E proseguì 
a leggere,  e d indi  in  poi  non  pur  lesse  spedita- 
mente,  ma  assai  pascolo  trovava  l’anima  sua  nel 
legger  libri  santi.  Quando  poi  leggeva  la  passione 
di  Gesù  Cristo,  ne  restava  fortemente  commossa, 
e spontanee  le  uscivano  dagli  occhi  le  lagrime, 
massime  sul  riflesso  dell’  amore  che  il  divin  Si- 
gnore le  aveva  portato  , soffrendola  con  gran 
pazienza;  e si  maravigliava  come  non  I’  avesse 
mandata  all’  inferno  per  le  ingratitudini  usategli, 
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vivendo  senza  amarlo.  Pensando  poi  all’  inferno 
tremava  da  capo  a piedi,  e nello  sbigottimento 
andava  dicendo:  « Oh  Maria  ajutatemi , fatemi  ar- 
» dere  di  amore  verso  Gesù,  e verso  di  voi!  Dite- 
» mi  che  cosa  debbo  fare  per  piacere  al  figlio  vo- 
» stro  ».  La  Vergine  Santissima  allora  mostrandole 
il  Calvario  e la  Croce,  la  invitò  a salire  ; ma  a 
tal  vista,  ed  a tal  proposta  sgomen  tatasi  : « Oh 
Dio,  disse,  sono  troppo  debole,  non  reggo!  » e cer- 
cava di  sottrarsi  a tale  invito.  Gesù  però  le  an- 
dava appresso  , e con  una  amabilità  infinita  la 
tirava  a se.  La  maggior  difficoltà  che  ella  provava 
era  appunto  quella  di  doversi  privare  di  ogni  gusto 
anche  lecito,  e di  dover  comparir  singolare  agli 
occhi  del  mondo,  mentre  invece  voleva  che  tutto 
fosse  chiuso  nel  cuore;  c quindi  pianti,  singhiozzi, 
sospiri  ed  affanno;  ma  la  divina  Madre  la  confortò 
dicendole  internamente,  « non  temere,  ti  ajuterò  ». 

« Un  giorno,  e non  m’inganno,  disse  in  una  co- 
» municazione  di  spirito,  mi  sentii  portata  legger- 
» niente  come  in  sicure  braccia  » ed  aggiunse  che 
non  poteva  ricordar  questo  fatto  senza  sentirsi 
commuovere,  perchè  le  era  rimasto  altamente  im- 
presso nell’  animo  provando  una  pace  inesprimi- 
bile. In  questo  momento  fece  un' offerta  totale  di 
se  a Dio  con  perfetto  abbandono  al  suo  divino 
volere,  ed  in  un  attimo  si  sentì  il  cuore  tutto 
cambiato, e pieno  di  coraggio;  ed  ascoltandola  voce 
del  suo  Signore  con  lo  scoprimento  ben  grande 
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della  sua  amabilità  si  sentiva  da  forza  irresistibile 
portata  a seguirlo  , e per  tenerezza  passava  le 
ore  intere  nel  pianto. 

Divenuta  tutta  fervore,  andava  studiando  il  mo- 
do di  mortificarsi,  e profittava  delle  occasioni  che 
le  si  presentavano.  Avendo  un  giorno  trovato  per  le 
scale  un  pezzo  di  pane  tutto  calpestato  e lurido, 
benché  la  natura  si  risentisse,  pure  facendo  forza 
a se  stessa  se  Io  pose  in  bocca  e se  lo  mangiò 
qual  saporosissimo  cibo.  Un’altra  volta  medicando 
una  piaga  vi  provò  in  principio  una  forte  nausea, 
ma  poi  dispiacendole  quella  sua  naturale  avver- 
sione con  generosità  si  vinse  lambendo  lo  schifoso 
cerotto.  Cosi  pure  non  avendo  disciplina,  si  bat- 
teva con  una  chiave  legata  a piccola  cordicella, 
e faceva  altre  penitenze  che  sapeva  con  industria 
inventare  per  macerarsi. 

Mentre  tali  cose  accadevano  cominciarono  a di- 
spiacerle le  vanità,  e voleva  ad  ogni  costo  disfar- 
sene. Ma  qui  il  timore  di  affettar  santità  per  una 
parte,  e per  l’altra  la  ripugnanza  deH’umanità,  che 
sentiva  forte  nel  cuore,  la  posero  in  un  fiero  con- 
flitto. « E che  diranno,  diceva  fra  sé,  se  mi  ve- 
» dranno  dimessa  nel  vestiario?  Come  potrò  io  reg- 
» gere  ? » E quindi  i pianti  e le  preghiere  erano 
continue,  e non  sapeva  come  uscir  d’imbarazzo 
e come  finirla.  Intanto  non  solo  le  vanità,  ma 
tutte  le  cose  del  mondo  ormai  le  si  rendevano 
pesanti  ed  insipide,  sicché  altro  più  non  gustava 
che  Gesù  Cristo. 
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Dovevasi  un  giorno  portare  il  viatico,  e con  la 
campana  si  era  già  dato  il  segno.  Maria  non  as- 
suefatta ad  uscir  di  casa  senza  1’  accompagno  della 
donna  di  servizio  e senza  essere  decentemente  ve- 
stita non  trovandosi  all’  ordine  stava  in  forse  se 
andare  o no.  Alla  line  disse  fra  sè  « ho  bisogno 
di  Dio  e non  del  mondo  » e messosi  1’  abito  a 
rovescio,  usci  di  casa,  passò  per  la  piazza,  ed  andò 
con  molta  prontezza  di  spirito  ad  accompagnare 
il  Santissimo  Sacramento  gustando  una  soavità  di 
paradiso. 

Volentieri  occupava  le  ore  nel  ritiro  della  sua 
camera  facendo  orazioni  e penitenze.  Anzi  a fine 
di  avere  in  ciò  maggior  libertà  pregò  il  padre  a 
voler  far  mettere  una  serratura  alla  porta  per  chiu- 
dersi dentro,  e l' ottenne.  Vedendo  però  il  geni- 
tore che  la  figlia  impiegava  nel  ritiro  anche  il 
tempo  del  pranzo,  temendo  altresì  che  facesse  di 
nascosto  astinenze  rigorose,  la  faceva  sedere  a 
mensa  e la  costringeva  a mangiare.  Essa  allora 
rinunziando  alla  propria  devozione  prontamente 
obbediva,  e mangiava  benché  non  ne  sentisse  il 
bisogno. 

Maria  contava  diciassette  anni  ed  erano  scorsi 
circa  tre  mesi  da  che  si  era  donata  tutta  a Dio, 
quando  giunse  a Vallecorsa  il  Venerabile  Gaspare  del 
Bufalo  portandovi  la  S.  Missione  la  quale  ebbe 
termine  ai  25  di  Marzo  del  1822.  Salito  il  Vene- 
rabile in  palco  sembrò  a Maria  che  a lei  dirigesse 
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uno  sguardo  penetrante  additandole  il  Crocifisso, 
che  aveva  in  mano,  il  che  le  produsse  un  affetto 
più  ardente  verso  Gesù,  e soleva  poi  dire  che,  al 
ricordare  quell  atto,  le  si  riproduceva  l’ islesso  sen- 
timento in  quella  prima  volta  provato.  Avendo  di 
poi  ascoltata  la  predica  dell  inferno,  n’  ebbe  tanto 
spavento,  che  appena  tornata  in  casa,  si  chiuse  in 
camera,  e riflettendo  alle  pene  atroci  che  si  sof- 
frono in  esso,  pose  il  piccolo  dito  sulla  fiammella 
della  lampada  che  ardeva  d innanzi  alllmmagine 
Santissima  di  Maria  e dal  dolore  che  sentiva  « Ahi! 
esclamò,  che  cosa  è l’inferno.  Oh  che  bruciore!  ».  E 
qui  si  scioglieva  in  amaro  pianto.  Una  sera  di  que- 
sta Missione  passava  sotto  le  sue  finestre  un  Missio- 
nario coi  fratelli  di  una  Compagnia  per  lo  sve- 
gliarino, e si  cantava 

Ha  promesso  il  Signore  i tempi  certi 

In  cui  vuole  aspettar  se  li  converti. 

Prese  Maria  come  dette  a se  quelle  parole,  e ne 
fu  talmente  scossa  ed  atterrita  che  andava  ripe- 
tendo con  gran  dolore  delle  sue  colpe  a Oh  Ma- 
donna mia!  » nè  sapeva  quietarsi. 

Intanto  riflettendo  sul  gran  bene,  che  il  Vene- 
rabile aveva  promosso  con  la  s.  Missione,  concepì 
un  vivo  desiderio  d’ imitarlo,  cooperando  come 
meglio  avesse  potuto  e saputo  alla  salvezza  delle 
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Iddio  però  che  lavorava  in  quest’anima  a sè 
cara  andava  tirando  le  fila  per  condurla  al  fine 
de’ suoi  disegni,  e renderla  Fondatrice  di  unno- 
vello  Istituto  per  le  donne.  Dispose  pertanto  che 
durante  la  Missione  si  eccitasse  nel  Clero,  Magi- 
strato e popolo  la  brama  di  avere  stabili  in  Val- 
lecorsa i Missionarj  della  Congregazione  del  Pre- 
ziosissimo Sangue  di  cui  il  Venerabile  del  Bu- 
falo era  Fondatore.  Per  tale  effetto  si  fecero  dei  pro- 
getti, delle  offerte,  e vi  fu  anche  una  spedizione  in 
Roma  a Monsignore  Bellisario  Cristaldi  insigne  Be- 
nefattore della  Congregazione.  Il  Venerabile  con  que- 
sta iniziativa  mandò  in  Vallecorsa  il  suo  Missionario 
D.  Turribio  Lenta  a predicarvi  il  Mese  Mariano  e 
trattare  della  fondazione  che  di  poi  segui  in  bene- 
dizione. Nel  decorso  di  questo  mese  una  mattina  la 
Serva  di  Dio  fece  chiamare  il  Missionario  in  confes- 
sionale. Disceso  questi  e sentendo  che  non  ave- 
va di  che  accusarsi  la  rimproverò  perchè  lo 
avesse  fatto  chiamare.  Ma  Ella  soggiunse  che  era 
andata  per  consigliarsi,  e gli  manifestò  il  contra- 
sto che  provava  per  lasciare  le  vanità  che  an- 
cora portava.  Il  Missionario  avendo  esaminato  il 
tutto  le  impose  che  tornata  a casa  si  fosse  tolti 
quegli  ornamenti  donneschi  usati  in  quel  paese, 
e che  avesse  senz’altro  obbedito  perchè  Iddio  la 
chiamava  ad  uno  stato  di  perfezione,  e così  fece. 
Ma  la  madre  avvedutasi  della  novità  fortemente 
ne  la  riprese  , e non  voleva  permetterle  quello 
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spoglio.  Tornata  Maria  dal  Confessore,  e narrato- 
gli l'accaduto,  questi  le  permise  di  ritenere  qual- 
che cosa  di  quegli  ornamenti.  Essa  però  avendo  fatto 
il  primo  passo  non  volle  tornare  indietro, e spoglia- 
tasi di  tutte  le  vanità,  cominciò  a battere  l opposto 
sentiero  fino  a non  curare  più  quella  tal  quale  aggiu- 
statezza nel  vestire,  che  avrebbe  potuto  senz’ombra 
di  difetto  adoperare.  Anzi  per  burlarsi  maggiormente 
del  mondo  si  metteva  talora  1 abito  a rovescio, 
o rappezzato,  o asperso  di  polvere,  non  che  le 
scarpe  della  donna  di  servizio,  passando  in  tal 
modo  anche  sola  per  la  piazza  per  recarsi  in  Chie- 
sa. Quindi  fu  che  la  madre  conosciuta  la  fermezza 
della  figlia  nel  distacco  dal  mondo  la  lasciò  in 
pace,  e le  permise  di  far  ciò  che  avesse  voluto, 
solendo  dire  « questa  figlia  va  a finir  Monaca.  » 
Giova  qui  riferire  un  fatto  che  ci  dà  a cono- 
scere qual  fosse  il  suo  spirilo.  Una  mattina  dopo 
di  aver  ascoltata  la  santa  Messa  e fatta  la  Comu- 
nione tornata  in  casa  con  Angela  Marini  sua  compa- 
gna, senza  dir  parola,  in  fretta  si  appartò,  e tornata 
indi  a poco,  Angela  le  domandò  che  cosa  avesse 
fatto,  poiché  erasi  molto  riscaldata.  Ella  rispose: 
» finalmente  ho  voluto  farla  finita;  ho  rotto  la 
» chitarra  del  fratello,  e così  non  si  faranno  più 
» festini  ».  Ma  che  sarà,  quella  replicò,  qnando 
tornerà  il  fratello  ? « Sono  disposta  a tutto  ». 
Maria  soggiunse.  E difalti  questi  tornato  poco  dopo, 
e suscitatosi  gran  rumore  pel  rotto  istrumento , 
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accorso  tosto  Maria  e francamente  gli  disse , 
che  essa  n’  era  la  cagione  , e che  però  non  l’a- 
vesse presa  con  altri.  Allora  Egli  più  che  mai  si 
adirò,  e ripieno  di  sdegno  cominciò  a batterla 
senza  pietà,  e l’avrebbe  finita  se  non  fo=se  accorsa 
la  madre  e la  delta  Angela  per  levargliela  di 
mano.  Maria  però  sempre  ferma,  come  fosse  stato 
un  corpomorto,  non  aprì  bocca,  e si  lasciò  battere 
a talento  senza  fare  alcun  lamento.  Recatasi  poscia 
in  camera,  disse:  « son  contenta,  perchè  lopera 
è fatta,  nè  si  faranno  più  festini  ». 

Datasi  più  che  mai  alla  vita  di  spirito,  sfavasi 
quasi  sempre  ritirata  nella  sua  stanza , e non  li- 
sciva di  casa  che  per  andare  alla  Chiesa.  Ma  in 
questo  ritiro,  in  cui  passava  più  ore  del  giorno, 
e parte  ancora  della  notte  in  continuate  orazioni, 
ebbe  a soffrire  non  poco.  Le  si  svegliò  nell'àni- 
mo il  timore  di  essere  illusa  e di  stare  in  pec- 
cato mortale.  Talora  era  il  timore  così  forte,  che 
tremava  da  capo  a piedi,  parendole  che  non  vi 
fosse  più  speranza  per  essa  di  salvamento.  Nel- 
l'oppressione dello  spirito  si  rivolgeva  alla  San- 
tissima Vergine  ed  a nostro  Signore:  « ed  oh' 
» Vergine  santa,  esclamava,  doveva  io  andare 
» alT inferno.  E chi  sa  che  sarà  di  me?  Oh  Gesù 
» caro,  quanti  colpi  crudeli  al  vostro  cuore!  Deh 
» abbiate  pietà  di  me!  ».  Di  poi  sopraggiungendo 
la  calma,  eccoti  il  timore  della  ipocrisia,  che  le 
durò  per  molto  tempo.  E quindi  una  nuova  bat- 
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taglia  che  sostener  dovette  contro  l'inferno.  Le 
pareva  impossibile  di  poterla  durare  con  quel  te- 
nore di  vita  intrapreso,  al  quale  sentivasi  forte- 
mente tirala,  e provava  un  vero  martirio. 

A questo  travaglio  se  ne  aggiunse  un’altro  an- 
che più  doloroso.  Le  pareva  di  far  tutto  male,  e 
di  offendere  Iddio  in  ogni  cosa. E fu  qui  che  cad- 
de in  una  tristissima  malinconia  che  la  ridusse 
ad  uno  stato  da  far  compassione.  Raddoppiava  le 
preghiere,  e non  potendo  mitigare  la  profondità 
del  dolore,  restava  immobile  cogli  occhi  rivolti  al 
Crocifisso  suo  bene  ed  alla  sua  Santissima  Ma- 
dre, replicando  sovente:  « Oh!  Gesù,  venite  a me 
» non  guardate  le  mie  colpe.  Mi  avete  condotta 
» ai  vostri  santissimi  piedi,  mi  date  forza  d’ in- 
» vocare  il  vostro  santissimo  nome  e quello  della 
» vostra  santissima  Madre  ; e non  è questo  un 
» segno  che  mi  volete  salva?  Ah  Signore!  pietà 
» vi  prenda  di  me  infelice  ».  E dopo  un  lungo 
combattere  si  gettava  finalmente  nel  mare  della 
divina  misericordia,  e prorompeva  in  un  la  rgo 
pianto.  Quindi  restava  come  addormentata,  ed  il 
suo  cuore  si  dilatava  nella  ferma  fiducia  di  giun- 
gere a salvamento  appoggiata  al  Crocifisso  Si- 
gnore, e provava  nel  fondo  dell’anima  una  grandis- 
sima pace. 

Tuttavia  non  finivano  qui  le  sue  pene.  Cominciò 
ad  aver  timore  dei  gusti  spirituali,  e delle  con- 
solazioni che  andava  ricevendo  dal  benignissimo 
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Iddio;  per  il  che  ora  si  metteva  innanzi  agli  oc- 
chi i suoi  peccati  e deplorava  lo  stato  suo  infeli- 
ce, ed  ora  rivolta  al  suo  Signore:  « Non  voglio  Gesù 
» mio,  diceva,  gusti  spirituali.  Questi  dateli  a chi 
» volete;  a me  fate  la  grazia  di  saper  patire  per 
» amor  vostro,  e di  morire  per  voi  come  volete  ». 

La  esaudì  il  Signore,  e datole  a bere  il  calice  di 
amarezza  fu  per  alcun  tempo  in  una  desolazione 
acerbissima,  di  modo  che  la  misera  umanità  non 
potendo  più  reggere  cadde  più  volte  inferma.  Ad 
ogni  modo  però,  benché  il  Demonio  non  lasciasse 
di  spaventarla,  pure  assuefatta  ormai  alla  durezza 
delle  spirituali  vicende  non  vi  badava  più  che 
tanto,  fidandosi  totalmente  del  suo  Dio,  e dicendo 
spesso:  « spero  di  non  restar  confusa  ».  Molto 
l’ajulò  in  questa  lotta  un  libro  che  le  capitò  fra 
le  mani,  il  quale  trattava  dell’anima  desolata,  e 
lo  prese  come  una  lettera  venutale  dal  paradiso. 

E qui  noteremo  che  il  travaglio  e le  pene  di 
spirito  incominciale  circa  tre  mesi  prima,  che  il 
Venerabile  Del  Bufalo  portasse  la  Missione  in  Val- 
lecorsa, continuarono  per  ben  tre  anni;  dopo  di 
che  si  rallentarono  alquanto,  avvicendandosi  cal- 
ma e combattimento  fino  all’ultimo  anno  del  vi- 
ver suo. 

La  Serva  di  Dio  bramava  di  vivere  totalmente 
ritirata  dal  mondo,  ed  andava  perciò  meditando 
di  entrare  in  qualche  monastero,  ma  in  qualità 
di  conversa,  per  menare  i suoi  giorni  sconosciuta 
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e negletta.  Nel  tempo  stesso  sentiva  nel  suo  cuore 
crescere  il  desiderio  concepito  nel  tempo  della  san- 
ta Missione,  che,  come  dicemmo,  era  di  procurare 
la  salvezza  delle  anime  nel  modo  che  avesse  po- 
tuto. A conoscere  il  divin  volere,  essendo  capitato 
nuovamente  il  Venerabile  Del  Bufalo  in  Vallecor- 
sa, pensò  di  consigliarsene  con  lui.  Fattolo  per- 
tanto chiamare  in  confessionale  gli  manifestò  i 
suoi  pensieri.  La  risposta  fu,  che  Iddio  la  chia- 
mava a farsi  santa  in  mezzo  al  mondo,  e che  si 
fosse  consigliata  con  qualche  persona  dotta  e 
santa.  Maria  allora  conoscendo  che  nel  Santua- 
rio della  Madonna  detta  della  Civita  nel  terri- 
torio d'  Itri  presso  Gaeta,  non  molto  lontano 
da  Vallecorsa  , era  un  gran  Servo  di  Dio  , si 
portò  a consultarlo.  Questi  sceso  in  chiesa  alla 
chiamata  di  lei  , prima  anche  che  Maria  comin- 
ciasse a parlare,  le  svelò  l inlerno,  l’assicurò  che 
il  pensiero  di  occuparsi  della  salvezza  delle  anime 
era  da  Dio,  e le  ingiunse,  che  lo  avesse  quanto  pri- 
ma mandato  ad  esecuzione. 

Tornata  in  patria  più  che  mai  si  applicò  all’o- 
razione, onde  ottenere  nuovi  lumi  da  Dio;  quando 
un  giorno  mentre  così  pregava,  stando  come  fuori 
di  sè,  le  parve  di  vedere  uno  stuolo  di  Religiose 
che  stavano  in  un  coro  bene  ordinato  e tutte  rac- 
colte in  Dio,  e si  sentì  dire,  che  quelle  erano  le  sue 
Compagne.  A tal  vista  ed  a tali  parole  tutta  si  com- 
mosse, e riputandosi  indegna  di  essere  in  mezzo 


23 

ad  esse,  prostrata  ai  loro  piedi  pianse  per  tenerezza 
e divozione;  ed  ebbe  poi  a dire  che  quelle  religiose 
le  erano  rimaste  così  impresse  nell’  animo,  che 
quantunque  non  le  ravvisasse  in  particolare,  pure 
le  riconobbe  fra  le  sue  figlie  in  un  modo  mirabile, 
iddio  però,  che  fino  a quell'ora  aveva  condotta 
la  sua  Serva  per  vie  ad  essa  incognite,  volle  prov- 
vederla d’  un  Direttore  stabile,  ed  ecco  in  qual 
modo. 

Correva  l’anno  1824, quando  il  Venerabile  Del  Bu- 
falo mandò  a Vallecorsa  il  Missionario  D.  Gio.  Mer- 
lini  per  predicarvi  la  Quaresima.  La  Serva  di  Dio 
andava  ad  ascoltarlo,  e stando  tutta  raccolta  in 
sè  stessa  di  tanto  in  tanto  sentiva  dei  forti  sti- 
moli di  presentarsi  a lui  per  conferire  intorno 
alle  sue  cose  di  spirito;  e perchè  temeva  di  cer- 
care con  ciò  le  consolazioni  di  Dio  invece  di  vo- 
lere il  Dio  delle  consolazioni,  sul  principio  riguar- 
dò tali  impulsi  come  una  tentazione.  Ma  conti- 
nuando questi,  avendo  combattuto  per  circa  venti 
giorni,  finalmente  si  risolvè  di  andare,  ed  andò. 
E dopo  di  aver  lungamente  aspettato  ebbe  tutto 
il  comodo  di  aprirgli  il  cuore.  Si  avvide  allora 
Maria  che  aveva  bisogno  di  una  guida;  e postasi 
sotto  la  dilezione  di  lui  cominciò  a respirare, 
quietandosi  ai  detti  del  medesimo  come  ai  detti 
di  Dio.  Nel  che  fu  così  costante,  che  soleva  poi 
dire,  che  se  un  Angelo  le  avesse  suggerito  l’op- 
posto di  quello  che  le  diceva  la  guida,  non  gli 
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avrebbe  affano  creduto,  perchè  Iddio  le  aveva  data 
questa  per  farle  conoscere  la  sua  volontà.  E di- 
ceva ancora  che  era  certa  di  averla  ricevuta  da 
Dio,  perchè  vi  aveva  trovato  sempre  spine,  chio- 
di e croci. 

Seguendo  intanto  l’impulso  della  grazia,  nei 
giorni  festivi  si  dilettava  di  raccogliere  in  sua 
casa  alcune  giovanette  per  istruirle  ed  animarle 
a far  vita  devota  ; e talora  mettendo  una  tova- 
glia «u  di  una  sedia  vi  adattava  il  Bambinello  Gesù, 
e raccomandava  loro  di  amarlo  tanto  tanto.  Quin- 
di le  faceva  entrare  in  quella  camera  una  alla 
volta,  perchè  nella  solitudine  e nel  raccoglimento 
avesse  ciascuna  sfogalo  il  suo  affetto  verso  Gesù 
Bambino,  e ne  dava  essa  l'esempio. 

A questo  proposito  dirò  ciò  che  le  accadde 
una  volta.  Aveva  domandalo  in  prestito,  ed  otte- 
nuto dai  PP.  della  Riforma  di  S.  Francesco  in 
Vallecorsa  il  Bambino  che  solevano  quelli  esporre 
nella  loro  Chiesa  nelle  feste  natalizie,  e porta- 
tolo con  suo  sommo  contento  in  sua  casa,  avanti 
quelBambino  pregava,  e faceva  pregare  da  tutte 
le  concorrenti , che  non  erano  poche;  ma  men- 
tre Maria  baciava  e ribaciava  quel  caro  Bam- 
bino , disgraziatamente  il  bulbo  dell  occhio  si 
staccò  dal  suo  posto  e calò  nel  vano  interiore 
del  medesimo.  Per  tale  avvenimento  dal  gaudio 
si  passò  tosto  alla  tristezza  ed  al  pianto.  La  Ser- 
va di  Dio  non  sapeva  darsi  pace  vedendo  il  Barn- 
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bino  così  deformato,  e tre  giorni  e tre  notti  non 
fece  che  piangere  e pregare.  Ma  per  quanto  si  a- 
doperassero  quelle  giovani  per  far  ritornare  il  bulbo 
a suo  luogo  non  fu  mai  pessibile.  Alla  (ine  presolo 
essa  di  nuovo  in  mano  pregando  con  gran  fiducia, 
lo  voltò  e rivoltò,  ed  ecco  che  all'improviso  il  bulbo 
tornò  stabilmente  al  primiero  suo  posto.  Ognuno 
può  immaginare  quanta  consolazione  provassero 
allora  quelle  giovani,  ma  più  di  tutte  Maria  ; e 
parve  in  ciò  veramente,  che  il  Signore  avesse  vo- 
luto scherzare  colla  sua  Serva. 

Ma  per  tornare  alle  adunanze  de’giorni  festivi, 
talora  metteva  essa  su  di  un  tavolino  un  Crocifisso, 
e mostrandolo  alle  congregate,  ricordava  ad  esse 
quello  che  Gesù  aveva  patito  per  noi,  e ciò  faceva 
con  tanto  sentimento,  che  quelle  figlie  restavano 
intenerite  e commosse.  Altre  volte  d innanzi  ad  una 
Immagine  di  Maria  Santissima  recitava  con  esse 
l iniero  Rosario  di  quindici  poste;  e quelle  piut- 
tosto che  annojarsi  non  sapevano  distaccarsi  da 
lei,  anzi  invece  di  diminuirsi  il  numero  delle  con- 
correnti sempre  più  si  accresceva.  Ed  era  gio- 
condo il  vedere  non  solo  le  giovanette,  ma  ezian- 
dio le  grandi  accorrere  con  santa  gara  e piene 
di  fervore  a queste  pie  adunanze,  il  di  cui  fruito 
sensibilmente  appariva,  massime  nella  frequenza 
de  Sacramenti.  Talora  però  entrava  in  timore  di 
far  male,  e parevale  miglior  cosa  pensare  a sè 
nel  ritiro  della  sua  camera  trattando  da  sola  a sola 
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con  Dio.  Ma  animata  a continuare,  proseguiva  obbe- 
diente a far  quel  bene  con  nuovo  spirito,  adope- 
randosi a tutto  potere  per  la  coltura  di  quelle 
anime,  e formò  anche  il  Ristretto  delle  figlie  di 
Maria. 

In  quel  tempo  fabbricandosi  la  Chiesa  e Casa 
per  i Missionari  ella  mossa  dal  fervore  si  met- 
teva innanzi  per  trasportare  con  altre  donne,  che 
la  seguivano.  le  pietre  occorrenti  per  detta  fabbri- 
ca. Ed  in  ciò  fare  portava  talora  anche  pesi  supe- 
riori alle  forze,  con  tutto  che  ne  venisse  ripresa; 
perchè  pensava  che  quelle  pietre  dovevano  servire 
per  il  culto  di  Dio. 

Nel  1829  essendo  rimasta  priva  della  sorella, 
e poi  della  madre  dovette  mettersi  al  governo 
della  Casa.  Niente  però  alterò  del  suo  metodo 
di  vita,  anzi  seppe  accoppiare  la  vita  di  Marta  e 
Maddalena  senza  che  l una  fosse  d impedimento 
all’altra.  Di  buon  mattino  attendeva  all’  orazione, 
donde  il  suo  spirito  prendeva  nuovo  vigore.  Si 
confessava  frequentemente,  ed  ogni  mattina  si 
accostava  a ricevere  il  pane  degli  Angeli.  La  com- 
postezza poi,  la  gravità  , il  raccoglimento , il 
disprezzo  delle  cose  umane,  la  ritiratezza,  l'umil- 
tà, la  piacevolezza  in  fine  del  tratto,  e la  calma 
e la  serenità  del  volto  la  distinguevano  in  fra  tutte 
le  altre  giovani  del  paese.  Veggendola  poi  atten- 
dere e dare  opera  alle  faccende  domestiche,  piut- 
tosto che  padrona  1 avresti  creduta  una  serva 
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diligente  , attenta,  premurosa  e pronta  ai  bisogni 
di  tutti.  Ma  quello  che  più  sorprendeva  si  era,  che 
operava  con  una  somma  facilità,  semplicità  e na- 
turalezza quasi  niente  facesse. Non  mai  un  lamento 
sentivasi  dalla  sua  bocca,  nè  mai  cercava  riposo. 

Benché  poi  vi  fossero  delle  ragioni  più  che  ba- 
stevoli  per  concludere  che  Iddio  chiamava  la  sua 
serva  a fondare  un  Istituto  sotto  il  titolo  di  Ado- 
ratrici  del  Preziosissimo  Sangue  diretto  a fare 
il  bene  alle  persone  del  sesso  feminile  col  mezzo 
della  scuola  ed  opere  pie  di  che  si  era  più  volte 
trattato; pure  si  stimò  prudente  di  attendere  un’oc- 
casione propizia  , e così  meglio  assicurarsi  della 
divina  volontà,  àiaria  intanto  abbandonata  nelle 
mani  di  Dio  non  pensava  che  a pregare,  ed  aspet- 
tare che  maturassero  i tempi  da  Dio  prefissi-  Così 
stando  le  coseMonsig.  Gaetano  Bonanni  Vescovo  di 
Norcia  e già  .Missionario  Superiore  della  prima  Casa 
della  Congregazione  del  preziosissimo  Sangue  in 
S.  Felice  di  Giano  scrisse  al  Venerabile  Del  Bufalo  e 
lo  pregò  di  trovargli  una  buona  Maestra  per  la 
Scuola  delle  giovinette.  Il  Venerabile  allora  gli 
propose  la  Serva  di  Dio,  e nel  tempo  stesso  scrisse 
al  Padre  di  lei,  che  avesse  fatto  volentieri  il  sacri- 
fizio della  sua  figlia  al  Signore,  perchè  ne  avrebbe 
riportato  gran  merito  per  il  paradiso.  Ma  non  era 
questo  il  luogo  da  Dio  destinato  per  culla  del  no- 
vello Istituto,  e non  era  il  tempo  da  Dio  stabi- 
lito; perchè  mentre  si  era  tutto  concluso,  soprag- 
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giunsero  le  vicende  del  1851,  e fu  forza  di  ab- 
bandonare il  preso  parlito. 

Più  tardi  la  Serva  di  Dio  scrisse  a Monsignor 
Giuseppe  Maria  Lais  Vescovo  di  Ferentino  ed 
Amministratore  della  Diocesi  di  Anagni,  offerendo- 
si per  la  Scuola  di  Ceccano  dove,  come  aveva 
inteso,  mancava  la  Maestra.  11  Vescovo  tosto  ri- 
spose che  a Ceccano  aveva  già  provveduto,  ma 
invece  le  metteva  a scelta  o Acuto  o S.  Stefano. 
Maria  fatta  matura  riflessione  deliberò  di  accet- 
tare la  Scuola  di  Acuto,  perchè  quella  di  S.  Ste- 
fano era  troppo  vicina  a Vallecorsa  sua  patria. 
Durò  il  carteggio  circa  tre  mesi.  Assicurata  final- 
mente dal  suo  Direttore  che  non  vi  era  più  luogo 
a dubitare  deila  divina  volontà,  se  ne  parlò  co! 
padre,  il  quale  benché  avesse  fondale  le  sue  spe- 
ranze su  questa  figlia  che  teneramente  amava  , 
e in  cui  si  riprometteva  un  sostegno  nella  sua 
vecchiaja,  pure  ne  fece  un’offerta  a!  Signore, 
e così  si  verificò  quanto  era  stalo  alcuni  anni 
indietro  predetto  sul  tempo  di  dar  principio  all’o- 
pera di  Dio. 

Concertate  pertanto  le  cose,  giunsero  le  vet- 
ture a Vallecorsa,  e vi  giunse  pure  il  Missionario 
D.  Biagio  Valentini,  che  fu  poi  Direttore  Gene- 
rale della  Congregazione  del  preziosissimo  Sangue 
dopo  la  morte  del  Venerabile  Del  Bufalo.  Questi 
portò  a Maria  la  desiderata  ed  aspettata  benedi- 
zione del  detto  Venerabile,  il  quale  le  fece  dire 
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che  fosse  pure  andata  con  coraggio  e fiducia  in 
Dio,  perchè  tutto  sarebbe  riuscito  bene.  Il  lodato 
Valentini  avendo  tranquillizzato  1’  animo  dei  pa- 
renti, massime  di  quelli  i quali  facevano  di  tutto 
per  distogliere  la  Serva  di  Dio  dall’  impresa  di- 
cendo che  poteva  fare  del  bene  al  suo  paese,  fu 
rimessa  la  partenza  al  dimani. 

Era  il  primo  di  Marzo  del  1834,  Maria  aveva 
compiti  gli  anni  28  ed  erano  già  10  anni  che  si  a- 
spettava  da  lei  questo  giorno  , quando  il  Valenti- 
ni celebrava  ed  applicava  la  s.  Messa  per  il  novello 
Istituto,  e la  Serva  di  Dio  si  cibava  con  altri  del 
pane  eucaristico.  Ma  ecco  che  le  vetture  sono  alle- 
stite, Maria  fa  una  breve  colezione,  ed  il  Padre  ac- 
compagnatala fuori  del  Paese  le  dà  l’ultimo  addio 
per  non  rivederla  mai  più  su  questa  terra.  Maria 
fa  forza  a se  stessa,  perchè  si  sente  oltremodo  com- 
mossa nel  gran  distacco;  chiede  la  paterna  bene- 
dizione, e montata  a cavallo,  con  animo  grande 
ed  intrepido  si  mette  in  viaggio  con  la  donna  di 
servizio.  Il  Padre  piangendo  la  lascia,  le  tiene  die- 
tro con  l'occhio,  e vedendola  così  coraggiosa  si 
conforta  alquanto;  ma  non  può  reggere  più  a lungo, 
fa  ritorno  in  casa  e dà  in  un  dirotto  pianto.  Gli 
parve  di  aver  perduto  un  tesoro  perdendo  sì  cara 
figlia,  e la  casa  non  gli  sembrava  più  quella  di 
prima,  perchè  mancava  l'Angelo  della  sua  consola- 
zione. Erano  accorse  al  tenero  spettacolo  anche  le 
giovani,  che  Maria  aveva  coltivate  nella  pietà,  e pian- 
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gevano  pur  esse  la  perdita  della  loro  concitta- 
dina. 

Fin  da  questo  primo  viaggio  Iddio  le  fece  in- 
cominciare a gustare  le  pene  della  carriera  che 
intraprendeva;  poiché  trovandosi  in  luogo  angu- 
sto battè  forte  in  uno  spineto,  e ne  riportò  un 
enfiagione  all’  occhio  con  gran  dolore  ; pur  non- 
dimeno proseguì  allegra  il  suo  viaggio,  ed  il 
giorno  appresso  si  trovò  del  tutto  libera. 

Arrivata  a Ferentino  si  presentò  al  Vescovo  e 
la  prima  cosa  che  disse  fu:  « Io  Monsignore  vado 
» volentieri  in  Acuto,  perchè  l’obbedienza  mi  ci 
» manda  ; ma  ci  vado  non  per  fare  la  scuola  sol- 
» tanto,  bensì  per  fondarvi  un  Monastero  ».A1  che 
il  buon  Vescovo  ripetè  che  andasse  pure  con  tale 
intendimento,  che  Egli  non  mancherebbe  di  aiu- 
tarla dove  potesse,  e che  intanto  benediceva  le 
sante  sue  intenzioni.  Dopo  altre  parole  d’  incorag- 
giamento Maria  accomiatatasi  dal  Vescovo  il  giorno 
appresso  partì  per  Acuto. 

È questo  un  piccolo  paese  posto  sopra  un  colle 
elevato,  che  dalla  parte  di  tramontana  si  unisce 
ai  monti  che  sovrastano  alla  Città  di  Anagni  , e 
domina  la  valle  intermedia  fra  la  detta  Città  e 
quelle  di  Ferentino,  Frosinone  e Veroli.  Esso  ap- 
partiene alla  Provincia  di  Frosinone,  e fa  parte 
della  Diocesi  di  Anagni,  il  cui  Vescovo  porta  il 
titolo  di  Signore  di  Acuto,  e vi  possiede  un  palaz- 
zo In  questo  paese  si  respira  un’  aria  molto  sa- 
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lubre,  ed  avvi  una  popolazione  di  circa  2400  ani- 
me. Ivi  giunta  la  Serva  di  Dio  fece  subito  la  vi- 
sita di  convenienza  al  Clero,  al  Magistrato  ed  ai 
primari  del  paese  , ed  a lutti  ripetè  quanto  ave- 
va già  detto  al  Vescovo.  Avendo  preso  alloggio 
in  Casa  del  Priore,  allora  Antonio  Longo  , acco- 
modò la  scuola  come  meglio  potè,  e nel  dì  seguen- 
te 4 di  Marzo  e primo  della  Novena  del  Patro- 
cinio di  S.  Francesco  Saverio  Proiettore  anche 
del  novello  Istituto,  diede  incominciamento  al- 
1’  opera  di  Dio.  E fu  questo  il  giorno  natalizio  del- 
l lsti luto  delle  Adoratrici  del  Preziosissimo  Sangue. 

La  Scuola  presto  fu  piena,  e più  di  100  erano 
le  giovanette  che  vi  accorrevano.  Ma  la  Casa  Pi- 
lozzi,  ove  Maria  fissò  in  principio  la  sua  dimora,  era 
assai  incomoda  ed  angusta  rispetto  al  numero 
delle  concorrenti.  Non  vi  erano  che  tre  sole  ca- 
mere , scala  di  legno  e malconcia,  un’  immagine 
di  carta  alle  pareti,  pochi  mobili,  e Io  scarso  ono- 
rario di  annui  scudi  sessanta  costituivano  tutto 
il  capitale  della  novella  Istituzione.  Tutto  ispirava 
povertà  e miseria,  e per  giunta  la  Casa  neppure 
era  libera  , perchè  aveva  comune  1’  ingresso  ad 
altri  abitanti.  Doveva  poi  la  novella  Maestra  so- 
stener sola  tutto  il  peso  della  scuola  e delle  ope- 
re pie.  Ciò  non  ostante  non  si  avvilì,  anzi  godeva 
in  mezzo  a tali  strettezze  e privazioni,  riflettendo 
che  questo  è il  carattere  delle  opere  di  Dio.  Ma 
perchè  non  era  assuefatta  a tante  fatiche,  I'  urna- 
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nità  non  potè  più  reggere;  cadde  inferma,  e per 
la  gravezza  della  malattia  già  si  pensava  di  darne 
parte  ai  parenti.  Essa  però  fortemente  vi  si  oppose, 
e pregò  perchè  niente  si  scrivesse,  disposta  com’era 
a compiere  il  suo  sacrifizio  con  la  morte,  se 
così  fosse  piaciuto  al  Signore.  Non  era  peraltro 
a temere  che  dovesse  soccombere  in  questa  in- 
fermità , perchè  Iddio  1’  aveva  riservata  a fatiche 
e patimenti  maggiori.  Assistita  pertanto  con  molta 
carità  dalle  buone  Acutine,  e particolarmente  da 
due  che  si  erano  date  alla  vita  spirituale,  final- 
mente si  riebbe  e tornò  alle  occupazioni  di  pri- 
ma con  ogni  alacrità  e prontezza  di  spirilo. 

Ma  se  vi  era  cosa,  che  nel  nuovo  suo  stato  po- 
tesse dispiacerle,  era  solamente  il  non  poter  pren- 
dere la  santa  comunione  ogni  mattina,  come  da 
molti  anni  era  usa  a fare,  perchè  il  Confessore 
gliela  permetteva  soltanto  nel  di  della  confessione, 
che  era  ogni  quindici  giorni; cosicché  non  aveva  al- 
tro conforto  di  quello  che  le  veniva  dal  Direttore 
e dall’  orazione.  Ma  il  Signore  non  tardò  di  con- 
solarla, imperocché  subentrato  un  altro  Confes- 
sore questi  le  accordò  la  comunione  quotidiana, 
e così  potè  soddisfare  alla  sua  devozione. 

Poiché  la  Casa  Pilozzi,  come  di  sopra  si  è detto, 
per  essere  angusta  non  si  prestava  abbastanza 
per  la  Scuola  ed  opere  pie,  la  Serva  di  Dio  de- 
liberò di  prendere  in  affitto  la  Casa  di  Arcadio 
Frasca  alquanto  più  grande,  ed  andò  ad  abitarvi 
ai  27  di  Giugno  dell’  anno  suddetto  1854. 
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Succeduto  nell’  anno  1835  a Monsignor  Lais 
Monsignor  Pier  Francesco  Muccioli  pure  con  la  qua- 
lifica di  Amministratore,  volle  questi  esaminare  il 
piano  che  la  Serva  di  Dio  pensava  di  mettere  in  e- 
secuzione  per  fondare  il  suo  Istituto,  ed  avendolo 
trovato  di  sua  piena  soddisfazione  e conosciuto  che 
veniva  da  Dio,  non  solo  l’approvò,  ma  le  promise 
tutta  la  sua  protezione. 

Sparse  a dir  vero  il  Signore  le  sue  benedizio- 
ni su  di  quest’  opera  fin  dal  suo  primo  nasci- 
mento , ed  in  poco  tempo  se  ne  vide  il  frutto  ; 
poiché  ben  presto  apparve  quella  terra  tutta  in 
meglio  cambiata.  E però  da  osservare  che  Maria 
ebbe  molto  a faticare  e patire  per  ridurre  quelle 
giovani  dissipate,  alcune  delle  quali  a bella  posta 
si  mostravano  impertinenti,  a fine  cioè  di  cono- 
scere (come  affermarono  dappoi)  se  la  Maestra 
fosse  buona,  e tale  infatti  la  ritrovarono. 

E qui  non  spiacerà  che  riferiamo  alcuni  fatti 
che  servono  a meglio  conoscere  lo  spirito  della 
Serva  di  Dio,  e l’eflìcacia  delle  sue  parole  e dei 
suoi  esempi. 

Anna  Longo  era  una  giovane  molto  vivace,  ir- 
requieta, e dava  fastidio  alle  altre  scolare.  Que- 
sta un  dì  sentendo  parlare  la  Maestra  di  Maria 
Santissima  Addolorata,  si  commosse  all’istante, 
e ritirandosi  da  ogni  amore  profano  si  consacrò 
all’orazione  ed  alla  frequenza  dei  santi  Sacramenti. 
Trovandosi  nella  florida  età  di  anni  25.  cadde 
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in  una  seria  malattia  e peggiorava  di  giorno  in 
giorno.  In  tale  stato  la  paziente  andava  studian- 
dosi di  unirsi  sempre  più  a Dio,  e spesso  andava 
ripetendo  « Gesù  mio  vi  amo  » finche  dopo  tre 
mesi  di  pene  spirò  con  queste  care  parole  sulle 
labbra,  parole  che  pronunziò  con  tanta  tenerezza 
ed  affetto  che  il  parroco  assistente  non  potè  trat- 
tenere le  lagrime. 

Angela  Fabi  andava  appresso  alle  pazzie  del 
mondo,  quando  avvedutasi  per  le  parole  di  Ma- 
ria che  tutto  quaggiù  è vanità,  le  abbandonò  e 
si  dedicò  totalmente  al  servizio  di  Dio.  Per  non 
esser  veduta,  e per  pregare  con  maggior  libertà 
andava  or  qua  or  là  nascondendosi  perla  casa, 
e così  sfogava  i suoi  affetti  genuflessa  col  crocifisso 
in  mano.  Nel  considerare  la  passione  di  Gesù  Cri- 
sto passava  le  ore  intere,  e già  presso  a morire, 
alla  madre  afflitta  diceva  « mamma  mia  non  vi 
affliggete  , perchè  io  vado  a vedere  la  Madonna 
Santissima  in  Paradiso  «. 

Elisabetta  Pompili  giovane  di  comoda  famiglia, 
nel  sentire  la  Serva  di  Dio  che  parlava  con  tanta 
unzione  s’invogliò  della  vita  spirituale,  e si  fece 
Religiosa  fra  le  Ospedaliere  ; ma  non  reggendo  a 
quel  genere  di  vita  fu  costretta  a tornarsene  in 
casa,  dove  continuò  a ritenere  l'abito  religioso, 
ed  a menare  vita  esemplare.  Venuta  a morte  rese 
l’anima  al  suo  Creatore  lodando  e benedicendo 
la  Vergine  Santissima. 


55 

Luisa  Pilozzi  figlia  di  Valeriano  contava  appe- 
na sette  anni.  Era  questa  giovanetta  molto  fer- 
vida e non  trovava  riposo.  La  Serva  di  Dio  co- 
minciò la  Novena  dell’Assunta,  e come  nel  par- 
lare di  Maria  Santissima  si  andava  insinuando 
con  calde  parole  nel  cuore  delle  giovani,  in  un 
tratto  Luisa  si  ferma,  cambia  colore,  e si  mostra 
tutta  commossa.  Da  quel  punto  ella  è tutt’  altra 
di  prima.  Va  girando  cogli  occhi  come  chi  cerca 
alcuna  cosa.  Tornata  a casa,  il  suo  cuore  è pieno 
di  affetti  verso  la  Madre  di  Dio.  Maria  accortasi 
del  mutamento  della  fanciulla  propone  a Luisa  di 
fare  un  fioretto  alla  Madonna  coll’astenersi  duran- 
te la  Novena  dal  mangiare  i frutti.  Essa  lo  accetta, 
ed  è esattissima  nel  praticarlo.  E poiché  la  ma- 
dre compassionandola  le  andava  dicendo  che  po- 
teva mangiarne  perchè  la  maestra  non  lo  avrebbe 
saputo,  Luisa  franca  rispondeva,»  ma  io  debbo 
w fare  il  sabbato  della  Madonna  » che  così  chia- 
mava la  novena;  e portava  i frutti  alla  maestra, 
perchè  li  avesse  dati  ad  altri  a suo  piacimento,  e 
domandava  talvolta  quando  finisse  il  sabbato.  Nel- 
l’ottava dell  Assunta  cadde  inferma.  Compresa  al- 
lora da  vivo  desiderio  di  andare  a vedere  la  Ma- 
dre di  Dio  in  cielo  ne  dimandò  la  grazia  , e fu 
esaudita. 

E per  tacere  di  altri  fatti  che  danno  a conoscere 
vie  maggiormente  il  copioso  frutto  che  Maria  rac- 
coglieva in  quella  scuola,  dirò  che  un  giovanetto 
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di  lo  anni  famelico  della  divina  parola,  mentre 
la  Serva  di  Dio  parlava  delle  glorie  di  Maria  Santis- 
sima si  metteva  nella  scuola  da  una  parte  per  non 
essere  veduto,  ed  ivi  con  trasporto  e somma  devo- 
zione ascoltavala,  lagnandosi  nel  tempo  stesso  per- 
chè le  donne  erano  provvedute  per  le  cose  di  Dio, 
e gli  uomini  no.  Ora  avvenne  che  stando  egli  fuori 
del  paese  nella  sua  capanna,  si  ammalò,  e venuto 
a morte,  nel  delirio  con  interrotte  parole  andava 
ripetendo  » La  scuola la  Madonna la  Ma- 
li donna la  scuola » e così  dolcemente 

spirò. 

Correva  il  detto  anno  1S55  quando  la  Serva 
di  Dio  stimando  essere  giunto  il  tempo  di  dar 
principio  all’opera,  prese  in  educazione  in  casa 
alcune  scolare,  e scritte  alcune  regole  adattate 
a quella  piccola  comunità,  ne  promosse  1’  osser- 
vanza. 

Maria  si  avvide  ben  presto  che  fra  quelle  gio- 
vanette  di  fresca  età  vi  sarebbero  stale  le  prime 
pietre  per  il  novello  Istituto,  e perciò  le  andava 
istruendo  ed  animando  a vita  di  azione  per  amore 
di  Gesù  e di  Maria  Santissima. 

Ed  era  cosa  piacevole  vedere  quel  piccolo  drap- 
pello crescere  in  virtù  e zelo,  e fiorire  in  mezzo 
alla  povertà  ed  alle  privazioni.  Tale  loro  edifi- 
cante condotta  eccitava  in  altre  la  brama  di  en- 
trare anch’esse  a far  parte  di  quell  Istituto.  Ma  la 
casa  non  presentava  per  tale  oggetto  sufficiente 
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comodila  ed  il  possesso  n’era  precario.  D’altronde 
la  Serva  di  Dio  cercava  di  assicurare  un’abitazio- 
ne capace  e stabile  per  dar  base  all’opera.  Vari 
furono  i progetti  che  si  fecero,  ed  in  tutti  s’in- 
contravano difficoltà  insuperabili.  Intanto  per  a- 
vere  un  locale  migliore  supplicò  ed  ottenne  dal 
Vescovo  Monsignor  Muccioli  l'uso  del  palazzo  ap- 
partenente, come  si  disse,  alla  Mensa  Vescovile 
di  Anagni,  ed  ivi  si  ritirò  con  la  sua  Comunità 
ai  15  Agosto  1836.  Poco  però  vi  potè  durare, 
perchè  crealo  Vescovo  di  Anagni  Monsignor  Vin- 
cenzo Annovazzi,  questi  richiamò  a sè  l’uso  del 
palazzo,  ed  a’  51  Agosto  1838  Maria  prese  ad  abi- 
tare con  le  sue  (ìglie  la  casa  di  Giuseppe  Stefani. 

Intanto  cresciuto  il  numero  delle  Educande  fino 
a 14,  la  Regola  ebbe  un  maggiore  sviluppo,  e si  a- 
dottò  una  forma  di  vestiario  comune,  quale  fu  ap- 
provata dal  Vescovo  e lodata  da  tutti  per  la  com- 
postezza e decenza;  e da  ultimo  anche  dal  Santo 
Padre  Pio  IX,  allorché  le  Suore  venute  in  Roma 
per  aprirvi  la  Scuola  furono  ammesse  al  bacio 
dei  santi  suoi  piedi,  ed  implorarono  1’  apostolica 
benedizione. 

Ma  qui  non  è da  omettere  che  lo  studio  prin- 
cipale della  Serva  di  Dio  si  era  appunto  di  gua- 
dagnarsi l’animo  delle  giovani,  e di  formar  bene 
il  loro  cuore  tenendolo  distaccato  dal  mondo  e 
pieno  di  desiderio  di  faticare  e patire  per  amor 
di  Gesù,  che  aveva  dato  il  Sangue  e la  vita  per 
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noi:  il  che  faceva  con  una  maniera  tutta  sua  pro- 
pria. E cosi  le  avvenne  che  quelle  giovani  edu- 
cande si  prestassero  con  gran  fervore  per  la  scuo- 
la e per  le  opere  pie,  e gradatamente  formassero 
con  altre,  che  di  poi  si  aggregarono,  una  Comu- 
nità di  Religiose  pronte  ad  andare  per  amor  di 
Gesù,  dovunque  Iddio  le  avesse  chiamate  a far 
del  bene. 

Continuando  Maria  le  trattative  per  avere  una 
Casa  stabile  , finalmente  dopo  molti  stenti  e 
travagli,  vinte  le  opposizioni,  e superate  tutte 
le  difficoltà,  quando  appunto  il  caso  sembrava  più 
disperato,  con  la  mediazione  del  Vescovo  ed  altri 
impegnati  per  la  buona  causa  ottenne  dal  Co- 
mune la  piccola  Chiesa  dell’Immacolata  con  l’an- 
tico Ospedale  annesso,  e 400  scudi  per  ristaurarlo 
e ridurlo  ad  uso  di  abitazione  religiosa.  Se  ne  sti- 
pulò quindi  1’  istrumento  di  cessione  il  16  No- 
vembre 1840,  e l’Ingegnere  Giovanni  Martini  pro- 
mise 1’  opera  sua  in  tutto  gratuita. 

Datosi  un  sesto  alla  fabbrica  Monsignore  An- 
novazzi  voleva  celebrare  il  solenne  ingresso  al 
Monastero,  ma  per  un  malaugurato  avvenimento 
non  essendosi  potuto  attendere  il  giorno  stabi- 
lito, le  Religiose  dovettero  abbandonare  in  un  su- 
bito la  Casa  Stefani,  e il  giorno  27  Agosto  1845 
si  ritirarono  nella  novella  abitazione. 

Questo  fatto  per  altro  niente  turbò  le  Reli- 
giose, le  quali  avevano  imparato  dalla  loro  madre 
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e fondatrice  che  è gloria  il  patire  per  amore  di 
Gesù;  e data  parte  al  Vescovo  dell’ accaduto  rin- 
graziarono Iddio  che  le  aveva  finalmente  con- 
dotte nell'asilo  di  pace,  dove  in  seguito  niuno 
le  avrebbe  più  molestate.  Questo  piccolo  mona- 
stero fu  di  poi  ampliato  gradatamente  con  le  nuo- 
ve provvidenze;  ed  anche  il  Santo  Padre  Pio  IX 
vi  concorse  con  una  elargizione. 

Tornando  per  un  poco  addietro, sul  finir  di  Set- 
tembre 1839  si  fecero  delle  calde  istanze  per  l’a- 
pertura di  una  Scuola  in  Vallecorsa,  per  la  quale 
una  pia  vedova  per  nome  Rosa  Riccardi  aveva 
disponibile  la  eredità  lasciatale  dal  marito  a tale 
oggetto.  Maria  vedendo  che  poteva  secondare  le 
sante  intenzioni  dei  suoi  compatrioti,  messo  tutto 
all’  ordine,  a’  17  Novembre  1840  con  cinque  Re- 
ligiose di  già  rese  abili,  si  mosse  per  quella  terra. 
Presentatesi  tutte  al  Vescovo  di  Anagni  per  pren- 
dere la  benedizione,  il  buon  Prelato  le  animò  e 
le  incoraggiò  con  un  commovente  discorso  di- 
retto a promuovere  il  bene  per  la  divina  gloria, 
e così  benedette,  piene  di  gioja  e di  fervore  pro- 
seguirono il  loro  viaggio.  11  giorno  18  giunsero 
a Vallecorsa  dove  con  gran  festa  furono  ricevute, 
e con  solennità  si  diè  principio  alla  Scuola.  A- 
vendo  quindi  la  Serva  di  Dio  dato  avviamento  a 
quella  fondazione  ed  opportune  istruzioni  alle 
Religiose  se  ne  tornò  in  Acuto  sul  finir  del  mese. 
In  seguito  avendo  fatto  acquisto  di  altre  giovani, 
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agli  8 Luglio  1841  aprì  la  Scuola  di  Pescaseroli  in 
Diocesi  di  Marsi;  ai  5 Novembre  dello  stesso  anno 
quella  di  Morino  in  Diocesi  di  Sora;  ed  ai  14  Otto- 
bre 1842  quella  di  Cascia  in  Diocesi  di  Norcia. 
Col  correre  degli  anni  cresciuto  anche  di  più  il  nu- 
mero delle  Religiose,  per  le  nuove  istanze  che  si 
facevano  furono  aperte  altre  Scuole  nelle  diocesi  di 
Anagni,  Alatri, Segni,  Palestrina,Subiaco, Civita  Cas- 
tellana, Ol  le,  Narni,  Perugia  e Recanati,  come  pure 
nel  Regno  di  Napoli  cioè  in  Diocesi  di  Sora,  Marsi, 
Atina,  S.  Germano  ed  altrove.  In  Roma  poi  fu  la 
Principessa  Zenaide  vedova  Wolkonski  la  prima 
che  a tutte  sue  spese  v introdusse  la  Scuola  del- 
l’Istituto tuttora  mantenuta  in  Via  Rasella  N.  lo4 
dai  Signori  Principi  Alessandro  figlio  e Luisa  nuo- 
ra della  medesima,  e fu  il  dì  1 Decembre  1847  (1). 
SuH’esempio  di  lei  i Signori  Marchesi  Campana 
ai  21  Agosto  1S51  aprirono  la  scuola  al  Babbui- 
no, la  quale  di  poi  si  continuò  in  quelle  vici- 
nanze per  disposizione  pontificia  a carico  della 

(1)  La  Principessa  Wolkonski,  di  nazione  russa,  donna  di 
rari  talenti  e di  estese  cognizioni,  apprezzata  da  tutti  quelli 
che  la  conobbero  e trattarono,  entrata  per  vie  mirabili  nel  cat- 
tolicismo,  si  mise  il  mondo  sotto  i piedi,  e datasi  tutta  a Dio, 
ebbe  a delizia  occuparsi  delle  opere  di  pietà  e di  misericordia, 
onde  fu  esempio  a Roma  delle  più  belle  virtù  per  lo  spazio 
di  circa  30  anni  che  visse  cattolica.  Fra  le  altre  opere  di  ca- 
rità e di  zelo  promosse  quella  della  Scuola  di  cui  parliamo. 
La  medesima  nata  a Dresda  dal  Principe  Belosesky  di  Russia 
presso  la  Corte  di  Sassonia  coronò  i suoi  giorni  in  Roma  con 
una  santa  morte  ai  5 Febbrajo  1862  compianta  da  tutti  e spe- 
cialmente da  quelli  i quali  con  carità  esimia  erano  stati  da 
lei  beneficati. 
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Elemosinaria  Apostolica.  La  lodata  Principessa  com- 
passionando le  giovani  le  quali  abitavano  allo  stra- 
done di  S.  Giovanni  ed  in  quei  contorni  prive  di 
coltura  per  esser  lontane  le  altre  scuole,  ve  ne  aprì 
un  altra  (1).  Finalmente  la  Santità  di  N.  S.  Papa 
Pio  IX  con  Breve  dei  18  Agosto  1854  fondò  e dotò 
la  Scuola  dell'Ospizio  detto  di  S.  Luigi  via  Porta 
Leone  presso  Piazza  Montanara,  ossia  al  di  dietro  di 
S.  Galla;  cosicché  alla  morie  della  Serva  di  Dio  si 
contavano  56  Scuole,  185  Religiose  e 21  Sorelle 
Inservienti.  A tutte  queste  poi  si  possono  aggiun- 
gere undici  fondazioni  fatte  nell'America  seiten- 
trionale  in  Diocesi  di  Cincinnate  e Claveland  dal 
Missionario  D.  Francesco  Salesio  Brunner  (2),  quel- 
la di  Gurlweil  nel  gran  Ducato  di  Baden  in  Germa- 
nia Diocesi  di  Friburgo  associata  aU’Istitulo  nel  fine 
del  1864  ad  istanza  di  quelle  ottime  Suore  T edesche 
delle  quali  due  venute  a Roma  per  prendere  lo 
spirito  dell' Istituto  (5)  conferirono  con  la  Serva  di 

(1)  Questa  Scuola  doveva  chiudersi  perla  morte  dell’in- 
clita Principessa,  ma  il  S.  Padre  vedendo  il  bisogno  che  vi  era 
di  perpetuarla  comprò  ivi  una  Casa  onde  le  Adoratrici  segui- 
tassero a far  del  bene  in  quel  Rione  con  la  Scuola. 

(2)  Brunner  uomo  dotto  e pio  fu  ricevuto  nella  Congrega- 
zione dei  Missionari  del  preziosissimo  Sangue  nel  1839.  Con- 
fermato in  Congregazione  avendo  accettato  l’incarico  di  por- 
tare l’Istituto  fuori  d’Italia  aprì  una  Casa  di  Missione  a Tre 
Spiche  Diocesi  di  Strasburgo  in  Francia.  Lasciati  ivi  alcuni 
compagni  da  esso  guadagnati,  si  trasferì  in  America  dove  fab- 
bricò ed  apri  una  Casa  di  Missione  con  un  Convitto  per  i gio- 
vani ecclesiastici  chiamati  da  Dio  ad  associarsi  alla  Congre- 
gazione del  preziosissimo  Sangue,  ed  ivi  s’interessò  anche 
delle  Suore  Adoratrici  del  preziosissimo  Sangue.  Morì  santa- 
mente in  Feldkjrch  nel  Tirolo  a 29  Dee.  1859. 

(3)  Suor  Clementina  Terr  e Suor  Paolina  Fescr. 
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Dio  e con  altre  Religiose,  e tornate  ben  contente 
alla  loro  Casa  centrale  aprirono  altre  Scuole.  Fi- 
nalmente nel  Marzo  del  1864  la  Serva  di  Dio  in- 
viò da  Roma  a Londra  quattro  Suore  (1)  una  delle 
quali  (2)  poco  dopo  il  loro  arrivo  colà  inferma- 
tasi gravemente  facendo  di  sè  sacrifizio  a Dio  per 
il  bene  di  quella  novella  fondazione  mori  in  odo- 
re di  santità. 

Mentre  cresceva  il  numero  delle  Scuole  e delle 
Religiose  fu  fatta  istanza  alla  Sacra  Congrega- 
zione dei  Vescovi  e Regolari  per  1'  approvazione 
dell’  Istituto,  e si  ebbe  il  decreto  segnato  ai  50 
Maggio  18do,  ed  allora  si  stamparono  le  Regole 
e s’ incominciarono  le  professioni  nel  modo  e- 
spresso  nelle  medesime. 

Dicemmo  già  della  premura  che  la  Serva  di 
Dio  aveva  di  formar  bene  lo  spirito  delle  sue  Fi- 
glie. Aggiungiamo  ora  che  le  trattava  con  soa- 
vità e fortezza  in  modo  che  si  faceva  amare  e 
temere.  Raccomandava  l’amore  scambievole,  il  ri- 
spetto reciproco,  la  posatezza  e gravità  personale 
congiunta  con  la  ilarità  senza  affettazione,  volen- 
dole veder  sempre  santamente  allegre.  Procurava 
di  assuefarle  senza  delicatezza,  pronte  ad  ubbidire 
senza  proprio  giudizio,  andare,  stare  e tornare 
dove  l’ubbidienza  le  avesse  collocate.  Insinuava 


(1)  Pierina  Rovston,  Caterina  Spreca,  Angelina  Orlandi  e Fi- 
lomena Zaccardi. 

(2)  Caterina  Spreca. 
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l’amore  al  patire  e faticare  puramente  per  Iddio, 
e dava  a conoscere  che  nelle  fondazioni  s’  in- 
contrano spine  e si  provano  pene;  ma  che  è cosa 
dolce  il  servire  Iddio  nostro  Padre.  Mostrava  un 
sommo  dispiacere  allorché  trovava  qualche  fine 
umano  nelle  di  loro  operazioni,  e le  riprendeva 
talora  con  una  forza  ed  energia  tale  da  farle  trema- 
re. Ma  di  poi  ripigliava  il  discorso  con  dolcezza, 
e le  incoraggiava,  onde  mentre  da  una  portele 
umiliava,  dall’altra  le  metteva  nell  impegno  di  cor- 
reggersi ed  emendarsi , cosicché  restavano  con- 
tente e soddisfatte,  anzi  tanto  più  grande  era  l’a- 
more e rispetto  che  le  portavano,  e più  vivo  sen- 
tivano il  dispiacere  del  disgusto  che  le  avevano 
dato.  Quando  si  avvedeva  che  alcuna  delle  sue 
figlie  era  caduta  di  animo,  o le  scriveva  o la  fa- 
ceva venire  a sé,  ovvero  andava  di  persona  a 
trovarla  non  perdonando  nò  a disagio,  nè  a spesa. 
Raccomandava  inoltre  alle  medesime  l’orazione, 
un  grande  amore  a Gesù  Cristo,  ed  alla  Santis- 
sima Vergine.  Voleva  che  parlassero  spesso  di  Dio, 
e della  sua  bontà,  e raccomandava  che  con  ar- 
dore e con  frequenza  si  accostassero  alla  mensa 
eucaristica  onde  ricevere  forza  a far  con  frutto 
il  proprio  dovere,  ed  in  fine  insisteva  per  l’osser- 
vanza della  Regola. 

Voleva  ancora  che  con  speciale  impegno  si  oc- 
cupassero del  caro  prossimo,  che  cosi  lo  chia- 
mava, e che  avessero  particolare  interesse  della 
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salute  delle  anime  che  sono  costate  a Gesù  Cristo 
tutto  il  suo  preziosissimo  Sangue.  E diceva  pure 
che  la  Scuola  era  mezzo  per  giovare  alle  anime, 
non  fine  ; e per  questo  stesso  nella  Scuola  oltre 
la  dottrina  cristiana  faceva  promuovere  degli  Eser- 
cizi di  pietà  come  la  Coronciua  del  prezioso  San- 
gue, il  Rosario  di  Maria  Santissima  e simili.  Procu- 
rava ancora  che  al  terminare  della  Scuola  in  forma 
breve  si  praticassero  i Mesi  di  S.  Giuseppe,  di  Maria 
SS.  Addolorata  in  Carnevale,  del  cosi  detto  Ma- 
riano, del  preziosissimo  Sangue,  del  Purgatorio  e 
di  Gesù  Bambino.  Ed  in  tal  modo  per  la  varietà 
delle  cose  rendeva  anche  piacevole  alle  ragazze 
la  Scuola. 

Ed  è cosa  dolce  il  ricordare  , come  non  rare 
volte  accadeva,  che  ricevendo  nell'Istituto  tenere 
giovanotte,  con  poche  lezioni  di  spirito  che  dava 
loro  la  Serva  di  Dio,  coll’ animarle  a confidare 
nel  Signore  e nella  protezione  di  Maria  Santissi- 
ma, mandate  alle  Scuole  riuscivano  a maraviglia, 
e servivano  di  edificazione  ai  popoli.  Ed  è pur 
da  notare  che  alcune  non  conoscendo  gran  fatto 
i lavori  nè  il  leggere  e scrivere,  in  poco  tempo 
si  trovavano  sufficientemente  istruite  da  poter 
preparare  le  Scolare  ai  pubblici  saggi,  i quali 
riuscivano  di  piena  soddisfazione;  sicché  era  forza 
il  concludere  che  vi  fosse  un’assistenza  partico- 
lare di  Dio. 

Giova  ancora  osservare  che  la  Serva  di  Dio 
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veniva  talvolta  rimproverata  per  la  troppa  faci- 
lità di  ricevere  Novizie,  e perchè  non  riuscendo 
si  prolungava  di  mollo  la  di  loro  dimissione. 
Essa  però  rispondeva  che  alle  volte  alcune  che 
a principio  sembrava  che  non  ripromettessero, 
avevano  di  poi  fatta  buona  riuscita;  che  era  ne- 
cessario di  raddrizzare  dapprima  loro  la  testa  per 
decidere,  e che  alla  fine  non  era  un  male  il  pro- 
vare e riprovare,  perchè  con  questo  metodo  si 
batteva  una  via  più  sicura.  In  seguito  per  altro 
1 esperienza  la  rese  più  circospetta,  e spesso  diffe- 
riva l’accettazione,  onde  prendere  tempo  a deli- 
berare; anzi  alle  volte  voleva  che  le  postulanti 
si  ritirassero  un  mese  in  Acuto  per  attendere  ai 
Santi  Spirituali  Esercizi,  e le  rimandava  poi  alla 
propria  casa  per  conoscere  se  erano  ferme  in 
vocazione. 

Nè  solo  ebbe  a soffrire  per  simili  dicerie,  ma 
anche  perchè  mormoravano  che  per  fabbricare 
faceva  patire  le  Religiose.  Ed  Ella  anche  a ciò 
rispondeva  che  se  non  fabbricava,  non  avrebbe 
potuto  ricevere  le  postulanti  per  non  avere  dove 
collocarle,  e che  l’ Istituto  non  avrebbe  potuto 
avere  lo  sviluppo  desiderato.  Aggiungeva  che  se 
si  viveva  poveramente  si  riflettesse  che  le  opere 
di  Dio  non  nascono  nè  crescono  nella  opulenza, 
e che  Gesù  Cristo  amò  la  povertà.  Ad  ogni  modo 
però  procurava  che  non  mancasse  il  necessario.  Ed 
infatti  era  per  lei  questo  un  gran  pensiero  e ne 


46 

formava  oggetto  di  orazione,  e di  gran  fiducia  in 
Dio,  il  quale  provvedeva  talora  anche  prodigio- 
samente ai  bisogni  della  Comunità:  onde  dice- 
vano alcune,  anche  di  quelle  che  criticavano  la 
Superiora,  che  era  veramente  un  prodigio  come 
potesse  fabbricare  e provvedere  ad  una  nume- 
rosa famiglia  talora  di  trenta,  quaranta  individui 
ed  anche  più,  e come  fra  le  ristrettezze  nelle 
quali  si  trovavano  le  religiose  potessero  conser- 
vare tanta  floridezza,  quanta  appunto  ne  mostrava- 
no. Diceva  finalmente  che  se  accettava  le  Scuole 
in  paesi  poveri  dove  non  si  poteva  avere  appun- 
tamento bastevole,  potevasi  con  industria  provve- 
dere al  bisogno  per  mezzo  dei  lavori,  e cosi  non 
abbandonare  quelle  anime  che  vivevano  senza 
istruzione. 

Benché  peraltro  così  spiegasse  la  sua  condotta, 
e per  tali  vedute  regolasse  il  suo  Istituto  con  fe- 
lice successo,  pure  ebbe  a temere  anche  per  que- 
sta parte  illusioni  ed  inganno  ; cosi  Iddio  permet- 
tendo, perchè  la  sua  Serva  si  rassodasse  sempre 
più  nella  virtù,  ed  avesse  una  salvaguardia  a di- 
fesa dell’  umiltà.  E fu  anche  molestata  dal  pen- 
siero che  non  era  essa  la  chiamata  per  quest’o- 
pera, e che  sarebbe  stato  meglio  se  si  fosse  riti- 
rata come  Conversa  in  qualche  Monastero.  De- 
plorava gli  anni  passati  che  le  sembravano  ma- 
lamente impiegati:  e quantunque  si  quietasse  ad 
una  sola  parola  della  Guida  pur  nondimeno  la 
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tentazione  tornava  talvolta  a funestarla,  e per  col- 
mo dei  suoi  travagli  fu  profondamente  ferita  dal- 
l’apprensione di  avere  ingannata  la  Guida,  tante 
sue  figlie,  e tanti  paesi , nei  quali  aveva  aperte 
le  Scuole  « Ed  oh!  quanto  temo,  scriveva  allo 
« stesso  suo  Direttore.  Mi  strascino  non  so  come. 
« Oh  chi  mi  concede  di  amar  Gesù  assai,  assai, 
«.  assai,  e di  patire  qualche  cosa  per  lui  ! Maria 
» Santissima  ajutatemi  ad  amar  Gesù.  » E poiché 
la  Guida  non  le  permetteva  di  rinunziare  la  carica 
com’essa  ardentemente  bramava,  gli  scrisse  una 
volta  « Iddio  mi  assista  coi  suoi  santi  lumi,  giac- 
« chè  vuole  che  stia  in  questa  Croce.  Adesso  ho 
« gli  anni,  e di  giorno  in  giorno  mi  sento  mancare 
« la  vita.  Non  voglio  calar  dalla  Croce  per  non 
« patire;  ma  ormai  sono  impotente  ad  assister 
« l’Opera,  e governarla.  Mi  potrei  esercitare  in 
« officii  bassi  , nei  quali  non  ci  vuole  tanta  le- 
« sta;  e se  mi  permettesse  di  ritirarmi  in  una 
« Scuola  fuori  di  mano,  mi  farebbe  una  gran 
« carità,  che  sarebbe  quella  di  morire  più  quieta. 
« Protesto  però  che  non  farò  alcun  passo  senza 
« la  Guida  che  Iddio  mi  ha  data,  a costo  anche 
« della  propria  vita.  » 

Ma  in  mezzo  a tante  pene  non  perdeva  mai 
l’equilibrio  di  spirito;  e la  sua  fiducia  in  Dio  addi- 
veniva sempre  più  viva,  mettendo  la  sua  speranza 
nel  Crocifisso  suo  bene,  e nella  sua  cara  Madre 
Maria  Santissima.  Il  demonio  però  non  desisteva 
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dal  tormentarla  , e tentò  finanche  di  alzare  un 
muro  di  divisione  fra  il  Direttore  ed  essa,  e non 
essendo  in  ciò  riuscito,  si  adoperò  perchè  non  si 
fossero  intesi  fra  di  loro. 

Dal  che  seguì  che  ella  non  potendo  nè  sa- 
pendo talora  come  stare  alla  direzione,  e sem- 
brandole difetto  l'esporre  gli  ostacoli  che  incon- 
trava, le  si  svegliò  nell’animo  un  forte  timore  di 
stare  in  peccato.  Per  la  qual  cosa  una  volta  fra 
le  altre  oppressa  più  che  mai  dalla  tristezza  e 
dalla  malinconia,  non  potè  più  reggere  e cadde 
inferma  a segno  che  in  pochi  giorni  si  ridusse 
agli  estremi,  cosicché  il  medico  dovette  ordinarle 
i sacramenti,  non  dandole  più  che  due  ore  di 
vita.  Ma  tornata  la  calma,  cominciò  a respirare, 
ed  in  capo  ad  un  mese  circa  terminò  anche  que- 
sta burrasca. 

Si  sentiva  Maria  fortemente  portata  all  amore 
di  Dio,  e tutto  il  suo  gusto  era  di  parlare  di  Lui. 
Non  potendo  però  tener  chiuso  nel  cuore  l’ardore 
della  sua  carità,  e pel  vivo  desiderio  che  aveva 
di  salvare  le  anime  istituì  delle  Congregazioni  a 
somiglianza  di  quelle  che  teneva  mentre  stava 
nella  casa  paterna,  alle  quali  chiamava  le  giovani, 
e poi  separatamente  le  maritate  per  istruirle  nei 
loro  doveri.  Ed  era  tanto  il  concorso  che  non  ba- 
stava a contenerle  la  scuola  e la  cappella  interna 
del  luogo  Pio.  Essa  stava  d ordinario  in  piedi  con 
una  sedia  avanti  alla  quale  appoggiavasi  ; cd  ivi 
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con  la  dottrina  od  altro  libro  in  mano  comuni- 
cava i suoi  pensieri,  e sfogava  i suoi  affetti.  Par- 
lando un  giorno  della  Passione  di  Gesù  Cristo  fu 
tanta  la  profondità  del  dolore  che  provò,  che  do- 
vette sospendere  il  discorso  e ritirarsi,  non  reg- 
gendo all’ impressione  vivissima  che  n’  aveva  ri- 
cevuta. Le  accadde  pure  che  per  la  veemenza  del 
dire  si  vedesse  tutta  fuori  di  sè,  e muovesse  tutta 
l’udienza  al  pianto.  Parlava  poi  con  molta  faci- 
lità di  discorso,  ed  in  pari  tempo  con  insinuazione 
tale,  che  guadagnava  l’animo  delle  ascoltanti.  E- 
sprimeva  i suoi  concetti  come  li  venivano  dal 
cuore,  nè  sapeva  saziarsi,  talché  prolungava  il 
suo  dire  sino  ad  un’  ora,  ed  anche  ad  un’  ora  e 
mezzo,  senza  che  quelle  donne  si  stancassero;  anzi 
mostravano  dispiacere  quando  essa  poneva  fine  al 
suo  discorso.  E possiamo  aggiungere  che  trovan- 
dosi la  Serva  di  Dio  in  Patrica  Diocesi  di  Feren- 
tino parlò  per  alcuni  giorni  alle  Religiose  sulla 
virtù  dell  umiltà  con  tanta  chiarezza  e precisione, 
che  il  Parroco  Pilotti  ed  il  Canonico  Marcinone, 
i quali  vollero  essere  sempre  presenti,  ebbero  a 
dire  che  non  si  poteva  desiderare  di  più. 

Ancorché  peraltro  la  Serva  di  Dio  parlasse  bene 
e con  frutto,  tuttavia  andò  soggetta  anche  per  que- 
sta parte  a molte  sofferenze  e travagli.  Stava  una 
volta  il  Parroco  nella  Scuola  pia  dove  erano  riuniti  i 
giovanetti  che  si  preparavano  per  la  prima  Comu- 
nione, quando  avendo  terminata  la  sua  istruzione, 
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eccoti  all’improvviso  venire  in  fretta  Maria,  la  quale 
senz’altro  rivolta  a quei  giovani  cominciò  a decla- 
mare contro  la  bestemmia  ed  i bestemmiatori.  A tal 
novità  il  Parroco  restò  sorpreso  e rampognò  la  Ser- 
va di  Dio  dicendo  che  non  conveniva  ad  essa  il  pre- 
dicare. Maria  allora  ammutolì,  e con  umiltà  prese 
la  correzione;  ma  poco  dopo  investita  da  nuovo  fer- 
vore non  potendosi  più  ratlenere,  con  più  calore  di 
prima  tornò  a declamare  contro  la  bestemmia  e 
contro  i bestemmiatori;  onde  fu  forza  al  buon  Par- 
roco il  concludere,  che  la  Serva  di  Dio  era  guidata 
dallo  spirito  di  Gesù  Cristo;  e però  altro  più  non 
disse. 

Un  altro  caso  consimile  in  altro  giorno  le  ac- 
cadde. Aveva  intimata  una  conferenza  alle  donne. 
La  scuola  era  già  piena,  tutto  era  all'ordine,  e 
cantavasi  Dio  ti  salvi  Maria,  quando  all’improvviso 
entrato  un  Sacerdote  prese  acremente  a rimprove- 
rarla , ed  imponendo  silenzio  le  proibì  di  aprir 
bocca.  Maria  allora  genuflessa  come  stava,  ascol- 
tando in  silenzio  e godendo  di  quella  pubblica  ri- 
prensione senza  punto  scomporsi  prontamente  ob- 
bedì. Dopo  qualche  giorno  quel  Sacerdote  facendo 
riflessione  sull'accaduto,  avendo  conosciuta  la  vir- 
tù della  Serva  di  Dio,  ed  ammirata  la  sua  doci- 
lità e prontezza  nell’ ubbidire,  tornò  da  lei,  e quasi 
domandando  perdono  le  fece  conoscere  il  dispia- 
cere che  aveva  provato  e lasciolla  in  piena  li- 
bertà di  parlare. 
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Un  altro  Sacerdote  contrario  alla  Serva  di  Dio 
si  era  messo  nell  impegno  di  accusarla.  Andato 
perciò  con  due  testimoni,  in  secreto  si  pose  con 
essi  ad  ascoltarla.  Parlava  essa  in  quel  giorno  di  Ma- 
ria Santissima,  e raccomandava  d invocarla  spesso 
nelle  case,  per  le  strade,  in  campagna  e dovun- 
que; e diceva  tali  cose  con  tanto  affetto  e con 
tanto  zelo,  che  gli  astanti  piangevano  per  tenerezza 
ed  ella  pure  piangeva  con  esso  loro.  Parlò  sul- 
l’istesso  argomento  per  un’ora  e mezzo  circa;  e 
finito  il  discorso  tutto  fu  calma,  e quelli  che  si 
erano  colà  recati  per  far  dei  Vedami,  non  ebbero 
di  che  appuntarla,  ed  in  silenzio  partirono. 

Essendo  Vescovo  Amministratore  di  Anagni 
Monsignor  Muccioli,  il  quale  conosceva  bene  lo 
spirito  di  Maria,  ed  aveva  approvato,  come  dicem- 
mo , il  piano  da  lei  fatto  del  novello  Istituto, 
si  fecero  dei  ricorsi  contro  la  Serva  di  Dio  ac- 
cusandola perchè  predicava.  Il  prudente  Prelato, 
per  accertarsi  del  fatto  e conoscere  come  anda- 
vano le  cose,  spedì  in  Acuto  un  Padre  della  Com- 
pagnia di  Gesù  con  istruzione  che  l’ascoltasse  di 
nascosto,  e di  poi  ne  desse  a lui  esatta  relazio- 
ne. Il  Padre  l’udì,  e restò  così  soddisfatto,  che 
ebbe  a dire  al  Vescovo,  che  poteva  lasciarla  parlare 
quanto  avesse  voluto,  perchè  era  in  essa  lo  spi- 
rito di  Gesù  Cristo.  Non  contento  però  il  buon 
Prelato  , a meglio  assicurarsi  , mandò  un  altro 
esploratore,  e poi  un  altro  con  le  stesse  istru- 
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zioni,  e questi  pure  fecero  elogi  della  maniera  e 
dello  zelo  con  cui  essa  parlava.  Anzi  uno  di  que- 
sti nell’andare  in  Acuto,  sentendo  risuonar  la  cam- 
pagna di  sante  lodi,  ebbe  a concludere  prima  an- 
che di  giungere  al  paese,  che  quanto  si  diceva 
contro  la  Superiora,  era  tutta  opera  del  demonio, 
cui  molto  doveva  dispiacere  il  bene,  eh' essa  fa- 
ceva a gloria  di  Dio. 

Benché  peraltro  sembrasse,  che  l'autorità  di  tre 
ecclesiastici  fosse  più  che  bastevole  a quietar  l'a- 
nimo del  Vescovo,  pure  volle  egli  aggiungere  un 
altra  prova,  e mandò  il  P.  Raffaele  di  S.  Marghe- 
rita Agostiniano  Scalzo,  uomo  veramente  di  Dio, 
il  quale  aveva  residenza  in  Frosinone  nel  Con- 
vento dell’  Ordine  suo  alla  Madonna  della  Neve. 
Questi  andato  come  a diporto  in  Acuto  in  giorno 
che  la  Serva  di  Dio  doveva  fare  la  conferenza 
alle  donne,  con  somma  diligenza  e destrezza  a- 
dempì  all’assunto  incarico;  nel  che  fare  restò  co- 
tanto edificato,  che  disse  di  poi  al  Vescovo,  che 
quella  fondazione  essendo  opera  di  Dio  doveva 
ajutarsi  e difendersi,  e che  si  dovevano  punire  i 
falsi  relatori.  E fu  allora  che  l’egregio  Prelato  la- 
sciò che  Maria  seguitasse  a parlare,  istruire  e far 
del  bene  come  avesse  voluto. 

I suoi  argomenti  per  lo  più  si  versavano  sulla 
Passione  di  nostro  Signor  Gesù  Giusto,  su  Maria  San- 
tissima Addolorata,  e sulle  massime  eterne.  Sic- 
come poi  parlava  al  cuore,  così  la  compunzione 


55 

era  generale,  e mentre  animava  quelle  donne  a 
fare  una  buona  confessione  anche  generale  , se 
fosse  necessaria,  così  talora  tanto  era  il  concorso 
al  sacro  tribunale  della  penitenza,  che  conveniva 
chiamare  confessori  dai  vicini  paesi.  Nè  ciò  av- 
veniva in  Acuto  soltanto,  perchè  anche  dove  an- 
dava ad  aprire  o visitare  qualche  Scuola  teneva 
delle  Congregazioni,  e predisponeva  così  le  scolare, 
e preparava  alle  Religiose  il  terreno  da  coltivare, 
onde  si  applicassero  a fare  il  bene  con  frutto. 

Ma  è tempo  ornai  di  veder  le  fatiche,  gli  stenti 
i travagli  dalla  Serva  di  Dio  sofferti  per  dilatare 
e sostenere  il  suo  Istituto.  Ci  contenteremo  per- 
altro di  riportar  qui  soltanto  alcuni  fatti  più  ri- 
marchevoli, dai  quali  si  potrà  facilmente  conosce- 
re il  di  più.  E si  comprenderà  ancora  come  la  di- 
vina Provvidenza  intervenne  allo  sviluppo  e pro- 
gresso di  questa  pia  opera  a tutela  della  Serva 
di  Dio  se  non  in  modo  apertamente  prodigioso, 
tuttavia  con  evidente  concorso  di  quelle  cause  se- 
conde, nelle  quali  l’uomo  di  fede  sa  come  suole 
celarsi  la  mano  del  Signor  nostro. 

Spuntava  il  giorno  due  di  Novembre  1841 , quan- 
do Maria  partendo  da  Acuto  si  pose  in  viaggio  per 
andare  ad  aprire  la  Scuola  di  Morino  in  Diocesi 
di  Sora,  e seco  conduceva  quattro  Religiose  (1). 
Passando  per  Casamari  dirette  all’Isola  di  Sora 

(1)  Suor  Teresa  De  Santis,  Celestina  Barlesi,  Francesca  Monti 
e la  Novizia  Marina  Necci. 


54 

annottò,  e poco  mancò  che  una  di  loro  non  pre- 
cipitasse in  un  fosso.  Erano  ridotte  ad  un  punto 
da  non  potere  andare  nè  avanti,  nè  indietro;  quan- 
do all’ improvviso  si  sentirono  gentilmente  chiama- 
re da  un  fanciullo  ed  invitare  a seguirlo.  In  quel 
mentre  passarono  alcuni  soldati,  « e dove  andate, 
dissero  loro,  la  strada  è pessima,  » e tirarono  in- 
nanzi. Il  fanciullo  però  seguitava  a chiamarle,  as- 
sicurandole, che  la  strada  era  buona.  Passarono 
di  fatto  una  fratta,  e trovarono  di  là  una  larga  e 
comoda  strada,  e videro  un  chiarore  che  fugava 
le  tenebre.  Arrivate  all’  Isola  circa  le  tre  ore  di 
notte  non  videro  più  il  fanciullo  che  le  aveva 
precedute,  tornarono  le  tenebre  e sembrò  loro  che 
un  Angelo  le  avesse  accompagnate  fino  a quel 
punto;  del  che  resero  grazie  al  Signore.  Alloggia- 
rono la  notte  all  Isola,  la  mattina  ascoltarono  la 
Santa  Messa  nella  Chiesa  di  S.  Domenico,  si  co- 
municarono, e ristoratesi  proseguirono  il  viaggio, 
e giunsero  a Morino  circa  le  ore  venti  italiane 
del  giorno  tre  di  Novembre.  E poiché  niente  era 
all’ordine  presero  alloggio  in  casa  del  Parroco. 
La  Serva  di  Dio  si  trovava  con  forte  flusione,  le 
gengive  erano  turgide  e versavano  sangue,  e per 
quella  notte  non  potè  riposare.  Tuttavolta  la  mat- 
tina appresso  volle  fare  la  Comunione  con  le  al- 
tre sue  compagne;  ma  poco  dopo  presa  da  sve- 
nimento per  la  debolezza  cadde  improvvisamente 
per  terra.  Accorsero  allora  le  sue  figlie , la  rial- 
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zarono,  ed  in  breve  riavutasi  si  trovò  in  istato 
da  poter  operare  benché  con  istento.  Aperta  la 
scuola,  e date  le  necessarie  istruzioni  andò  a 
visitare  quella  di  Pescaseroli.  Quindi  tornata  a 
Morino,  il  giorno  tredici  viaggiò  per  Vallecorsa, 
ed  ivi  eseguita  parimenti  la  visita  si  ricondusse  in 
Acuto  ai  trenta  dello  stesso  mese  dopo  aver  fatto, 
da  che  n era  partita,  il  lungo  e disastroso  cammino 
di  oltre  a cento  miglia  parte  a cavallo  e parte  a piedi. 

Circa  l’anno  1843  stando  la  Serva  di  Dio  in 
Acuto  a letto  con  febbre  le  giunse  da  Cascia  , 
Diocesi  di  Norcia  una  lettera  con  la  quale  ve- 
niva chiamata  a recarsi  colà  senza  indugio,  at- 
teso un  grave  incomodo  sopravvenuto  ad  una  Re- 
ligiosa. A questa  un'altra  si  aggiunse  del  Sindaco 
di  Pescaseroli  di  cui  sopra,  il  quale  minacciava 
di  rimandare  le  religiose  , se  non  andava  subito 
a rimuoverle.  Nellangustia  del  tempo  chiamato  il 
Confessore  gli  manifestò  la  cosa,  e si  determinò 
a partire.  Strada  facendo  la  febbre  cessò,  e dopo 
quattro  giorni  di  cammino  per  monti  alpestri  e 
diffìcili  giunse  a Cascia  ove  trovò  che  la  Religiosa 
era  già  libera  dall  incomodo,  e che  colle  altre  com- 
pagne stava  cantando  le  lodi  a Maria  Santissima. 

Avendo  loro  raccomandato  di  non  far  più  let- 
tere così  fulminanti  senza  un  vero  bisogno  , si 
pose  in  viaggio  per  l'Aquila  con  due  Novizie  (1) 

(1)  Camilla  Congiunti  di  Cascia,  e Marianna  Piermarini  di 
Norcia. 
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ed  una  Inserviente.  In  questa  occasione  comprò 
un  mulo,  e poco  dopo  si  avvide  che  era  vizioso. 
Ad  ogni  modo  volle  cavalcarlo,  sperando  che  la 
Madonna  l'avrebbe  ammansito.  E fu  quieto  di  fat- 
to, ma  non  abbastanza,  perchè  dicesi  che  una 
volta  la  balzasse  di  sella,  benché  ella  non  se  ne 
avvedesse,  trovandosi  in  sicuro.  Dicono  ancora 
che  detta  bestia  cavalcata  dalla  Serva  di  Dio  era 
quieta,  ma  che  provandoci  altri  non  era  possibile 
di  potervi  montare;  onde  dovette  vendersi. 

Pervenuta  che  fu  all’ Aquila  dopo  due  giorni  di 
cammino,  essendo  mancate  le  cavalcature  per  ri- 
tardo di  carteggio,  lasciò  ivi  le  Novizie  presso  una 
pia  donna,  che  le  ricettò  con  somma  carità;  ed  es- 
sa seguitando  il  viaggio  con  la  Inserviente  giunse 
a Pescaseroli,  da  dove  mandò  a prendere  le  No- 
vizie. Qui  trovò  che  il  Sindaco  voleva  l'Istituto, 
ma  non  quelle  Religiose,  che  vi  erano;  e le  disse 
che  non  l’avrebbe  fatta  partire,  se  non  fosse  pri- 
ma seguito  il  cambiamento,  e dovette  perciò  ivi 
fermarsi  il  maggio  ed  il  giugno  (1). 

Riordinata  ed  avviata  la  Scuola,  partì  per  Morino 
con  l’accompagnamento  di  quattro  uomini;  i quali 
benché  ben  pratici , pure  smarrirono  la  strada. 
Mentre  questi  si  misero  in  moto  per  ritrovarla  , 
essa  si  pose  in  ginocchio  a recitare  il  Rosario, 

(1)  Vi  erano  in  quel  paese  due  partiti , uno  favorevole  alle 
Religiose,  e l’altro  contrario,  che  era  appunto  quello  del  Sin- 
daco. 
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onde  ottenere  dalla  Beatissima  Vergine  la  grazia 
di  rinvenirla.  Era  notte  oscura  e piovosa,  quando 
a Dio  piacque,  che  si  ritrovasse  la  via,  ed  in  quel 
punto  medesimo  sparite  le  nuvole,  e rasserena- 
tosi il  cielo,  apparve  la  luna  nella  sua  pienezza 
e chiarore;  e seguitando  il  viaggio  giunse  a Mo- 
rino circa  le  ore  cinque  di  notte. 

Era  qui  preparata  una  nuova  tribolazione.  Le 
Religiose  che  la  Serva  di  Dio  aveva  poco  innanzi 
levale  dalla  scuola  di  Pescaseroli  e mandate  a Mo- 
rino avevano  come  ivi  già  fatto  parlilo,  ed  ave- 
vano ottenuto  protezione  presso  il  Clero  e Primari 
del  Paese;  cosicché  la  Superiora  credette  bene 
lasciarle  colà  e partir  per  Acuto,  aspettando  che 
le  cose  maturassero,  come  avvenne;  poiché  i 
Morinesi  vedendo  che  i fatti  non  corrispondeva- 
no alle  promesse  cominciarono  a raffreddarsi;  e 
le  Religiose  che  volevano  fare  un  nuovo  Istituto 
indipendente  da  quello  della  Serva  di  Dio,  ab- 
bandonarono l'impresa  e l’Istituto,  e surrogate  da 
altre,  che  la  Superiora  vi  mandò,  quella  scuola 
tornò  all’essere  di  prima. 

Fatto  ritorno  la  Serva  di  Dio  in  Acuto  trovò  che 
la  Religiosa  Carolina  Longo  giaceva  in  letto  grave- 
mente malata  , e più  non  parlava.  Maria  si  ac- 
costa, la  chiama,  e Carolina  al  sentir  la  voce  del- 
la cara  sua  Superiora,  si  desta  come  da  pro- 
fondo sonno,  apre  gli  occhi,  alza  le  braccia,  e 
dato  un  sospiro  per  la  contentezza,  si  rasserena 
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e dice  che  se  giungeva  più  tardi  1’  avrebbe  tro- 
vata morta.  Era  l'inferma  afflittissima , perchè  i 
parenti  la  richiamavano  in  casa,  ed  essa  non  vole- 
va tornarvi.  Dopo  alcuni  giorni  si  ristabilì,  e rin- 
novò la  santa  risoluzione  di  voler  morire  nel- 
l’Istituto. 

In  tutto  questo  viaggio  la  Serva  di  Dio,  come 
apparisce,  ebbe  a patire  non  poco,  poiché  il  de- 
monio si  era  scatenato,  e cercava  di  sconcertarle 
tutte  le  scuole;  ma  ella  con  l’ajuto  della  Vergine 
Santissima  e con  l’efficacia  del  preziosissimo  Sangue, 
a cui  si  era  consecrata,  ne  riportò  una  piena  vit- 
toria. 

Correndo  il  Novembre  del  18Ì9  essendosi  con- 
clusa lapertura  della  Scuola  in  S.  Anatolia  Dio- 
cesi di  Camerino  e trovandosi  già  tutto  all’ordine 
il  Rrho  D.  Beniamino  Romani  che  faceva  in  allora 
le  veci  del  Superiore  Ecclesiastico  dell’  Istituto 
scrisse  alla  Serva  di  Dio  in  Acuto,  che  si  fosse 
portata  subito  in  Roma.  Maria  era  in  letto  con 
febbre.  Ad  ogni  modo  la  mattina  appresso  si  mise 
in  viaggio  assai  per  tempo  , onde  trovarsi  in  A- 
nagni  prima  che  la  diligenza  partisse.  Giunta  in 
Roma  la  febbre  era  cessata , e partì  per  S.  Ana- 
tolia. Arrivata  a Narni  scrisse  una  lettera  da  spe- 
dirsi a Bassanello,  per  far  venire  la  Religiosa  Suor 
Oliva  Spinetti  che  stava  in  quella  Scuola.  Scritta 
la  lettera  temendo  del  buon  esito,  risolvè  di  andar 
di  persona.  Benché  di  notte,  trovato  un  carrettino 
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si  diresse  a Bassanello,  ove  giunse  sul  far  del  gior- 
no. Incontratasi  con  la  Religiosa,  che  conducevasi 
in  Chiesa,  si  unì  ad  essa,  ed  insieme  fecero  la 
Comunione  ed  il  ringraziamento.  Quindi  sortite. 
Suor  Oliva  le  disse,  aver  nella  notte  sognato,  che 
erale  pervenuta  una  lettera , colla  quale  veniva 
invitata  a partire.  Allora  la  Serva  di  Dio  soggiun- 
se: Eccola;  e cavò  la  lettera  che  avea  scritta.  Ral- 
legrossi di  ciò  la  buona  Religiosa,  e disponevasi 
tosto  al  viaggio.  La  sua  sorella  Domenica  essendo- 
ne informata  fortemente  vi  si  oppose.  Ma  Suor 
Oliva  fatto  destramente  ed  in  fretta  il  fardello 
uscì  celatamente  di  casa  e seguì  la  sua  Su- 
periora. Pervenute  a Narni  montano  in  vettura, 
e proseguono  il  viaggio  fino  a S.  Anatolia  dove 
aprono  la  Scuola.  Sopraggiunte  altre  Religiose 
chiamate  dalla  Serva  di  Dio,  questa  dà  un  avvia- 
mento all’ opera  pia,  e parte  per  Cascia.  Visita 
quella  Scuola,  poi  quella  di  Orte  e le  altre,  che 
erano  in  quei  contorni;  e finalmente  ai  12  Aprile 
1850  torna  in  Roma  dopo  undici  mesi  dalla  par- 
tenza da  Acuto.  ' 

Qui  Maria  per  un  incommodo  contratto  nel  brac- 
cio destro  fu  costretta  assoggettarsi  ad  un’opera- 
zione chirurgica,  e dovette  esser  in  cura  per  due 
mesi  incirca.  Ristabilita  a sufficienza,  sentendo  dal 
Rmo  D.  Beniamino  Romani,  che  era  tempo  di  tor- 
nar in  Acuto,  subito  vi  si  recò  conducendo  seco 
dieci  Novizie  testò  vestile  in  Roma.  Là  giunta  eccoti 
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in  visita  il  Vescovo,  allora  Monsignor  Pietro  Paolo 
Trucchi,  il  quale  fortemente  la  rimproverò  per  la  sua 
lunga  assenza,  perchè  pensando  ad  altri  paesi  tra- 
scurava la  sua  Diocesi,  che  aveva  diritto  di  esser 
preferita.  La  Serva  di  Dio  allora  senza  scomporsi 
con  la  sua  piacevolezza  tosto  rispose  al  Vescovo 
che  era  pronta  a servirlo  a qualunque  costo.  A 
tali  parole  restò  soddisfatto  il  buon  Vescovo,  si 
rasserenò,  e nulla  più  aggiunse. 

E però  qui  da  ricordare  che  partita  la  Serva  di 
Dio  per  S.  Anatolia,  la  persecuzione  che  si  era 
suscitata  contro  di  lei  in  Acuto  fin  dal  1848  di- 
venne più  seria.  Inventarono  a di  lei  carico  delle 
calunnie  le  più  nere  e vergognose;  e fra  le  altre 
cose  dicevano  che  era  fuggita,  e che  non  si  sa- 
peva dove  fosse  andata;  e per  dare  un  colore  agli 
addebiti  profittarono  delle  vicende  di  quei  tempi. 
La  Superiora  locale  del  Monastero  di  Acuto  Suor 
Berenice  Fanfani  si  adoperava  per  ismentire  le 
ciarle,  e mostrò  anche  una  lettera  della  Serva  di 
Dio,  poc’  anzi  ricevuta  , dove  la  medesima  dava 
conto  di  sè,  e di  ciò  che  faceva;  ma  a niente  val- 
se, perchè  dicevano,  che  quella  lettera  non  era 
sua.  Il  Confessore  intanto,  invece  di  sostenere  la 
parte  sana,  andava  spargendo  cose  sfavorevoli  al- 
la Serva  di  Dio,  e progettava  di  dividere  il  Mo- 
nastero, una  parte  riservandola  per  le  Maestre,  e 
l’altra  per  collocarvi  dei  Religiosi.  Nè  bastò  que- 
sto: si  avanzarono  dei  forti  ricorsi,  e si  fece  di 
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tutto,  perchè  venisse  deposta  la  Serva  di  Dio  dalla 
sua  carica,  soppressa  la  Scuola  ed  atterrato  1 Isti- 
tuto. Maria  però,  che  avea  posto  ogni  cosa  nelle 
mani  del  Signore,  soffrì  tutto  in  pace,  confidando 
che  la  Vergine  Santissima  vi  avrebbe  provveduto. 
La  Fanfani  per  altro  avendo  conosciuto,  che  tutto 
il  male  veniva  dalla  parte  del  Confessore,  tro- 
vato inutile  ogni  altro  tentativo,  scrisse  al  Vesco- 
vo, che  se  non  voleva  che  le  Religiose  facessero 
confessioni  malfatte,  era  necessario  che  lo  cam- 
biasse; il  che  avendo  il  Vescovo  eseguito,  ritornò 
la  calma  bramata,  e si  riassunsero  di  poi  le  Con- 
gregazioni con  approvazione  del  degno  Prelato 
appieno  informato  del  metodo  che  vi  si  teneva. 

Per  disposizione  del  Santo  Padre  nel  1855  si 
doveva  aprire  una  Scuola  in  Civitavecchia  per 
conto  della  Reverenda  Camera  Apostolica.  La  Ser- 
va di  Dio  vi  andò  con  altre  sue  figlie,  e fu  dato 
principio  il  21  di  Giugno,  giorno  dedicato  a San 
Luigi  Gonzaga,  e giorno  anniversario  dell  incoro- 
nazione del  Sommo  Pontefice  Pio  IX.  Peraltro  eb- 
be ivi  a sostenere  una  grave  malattia  con  reci- 
diva. Riavutasi  alquanto,  ai  16  di  Agosto  partì 
per  Roma,  da  dove  si  recò  a Civitella  per  visitare 
quella  Scuola  passando  per  Subiaco  onde  osse- 
quiare quell’ Emo  Cardinale  Abbate. 

In  questo  viaggio  l’assale  una  febbre  a freddo, 
e non  potendo  più  reggere  sul  cavallo  scende,  ed 
appoggiata  a due  suore,  che  ha  con  sè,  a stenti 
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prosegue  a camminare  per  circa  tre  miglia  di  sa- 
lita sino  a C i vitella.  Giuntavi  si  gitta  per  alcun 
poco  su  di  un  materasso  disteso  per  terra,  onde 
riprendere  il  respiro.  Si  trattiene  in  quella  Scuola 
alcuni  giorni,  vi  disimpegna  cosi  inferma  il  suo 
otTìcio,  e quindi  essendo  la  febbre  quasi  svanita 
si  rimette  in  cammino  per  Acuto  con  alcune  delle 
sue  figlie.  Arrivate  alle  vicinanze  di  questa  terra 
si  oscura  il  Cielo  e comincia  una  dirotta  pioggia, 
che  le  accompagna  fino  ad  Acuto  bagnandole  da 
capo  a piedi. 

Viaggiava  un’altra  volta  la  Serva  di  Dio  da  Car- 
pinete a Gavignano  conducendo  seco  una  Reli- 
giosa ed  una  Sorella  Inserviente  (1),  ed  avendo 
perduta  la  strada  non  potè  giungere  la  sera  al 
luogo  destinato.  Camminando  così  all’azzardo  si 
avvidero  che  tre  uomini  andavano  loro  appresso. 
Le  Religiose  cominciarono  ad  aver  timore  e trema- 
vano. Ma  la  Serva  di  Dio  « Nò,  non  temete,  disse 
loro,  la  Madonna  ci  ajuterà  ».  Intonò  quindi  ad 
alta  voce  le  Litanie  Lauretane,  e quelli  in  un  ba- 
leno scomparsi  , le  pie  donne  seguitarono  il  loro 
cammino. 

Le  avvenne  in  un  altro  viaggio,  che  fattasi  notte 
in  un  certo  punto,  l’uomo,  che  le  accompagnava 
voleva  fermarsi;  ma  la  Serva  di  Dio,  andiamo  più 
innanzi,  disse;  e giunti  ad  altro  punto:  oh!  qui 

(l)  Caterina  Filesi,  e la  Inserviente  Candida  Cori. 
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fermiamoci  soggiunse  ; e pernottarono.  La  mattina 
appresso  si  avvide  quell’  uomo  che  se  fossero  andati 
un  poco  più  avanti  sarebbero  caduti  in  un  pre- 
cipizio. 

Dovevasi  aprire  la  scuola  di  Maenza  in  Diocesi 
di  Piperno  , ed  erano  in  viaggio  con  la  Serva 
di  Dio  le  Religiose.  Una  di  queste  di  nome  Angelina 
De  Marchis,  che  come  Maria,  andava  a piedi,  stan- 
ca per  il  cammino  nel  gittarsi  in  terra  onde  ri- 
posarsi un  poco,  restò  offesa  in  un  piede,  e pian- 
geva per  il  dolore,  nè  aveva  forza  per  rialzarsi. 
Avvertitane  la  Superiora,  la  quale  andava  un  poco 
innanzi  accorse,  le  stese  il  piede  e « non  è nien- 
te »,  le  disse.  In  quell’istante  cessato  il  dolore, 
Angelina  si  alza  , e cammina.  Giunta  a Gavi- 
gnano  Maria  le  ordina  i bagnoli  che  far,  dovet- 
te benché,  come  diceva  la  Religiosa,  non  ne  a- 
vesse  bisogno. 

Ma  se  ai  pericoli,  che  incontrò  per  aprire  e vi- 
sitare le  scuole,  dai  quali  scampò  non  senza  pro- 
digio, si  aggiunga  la  lunghezza  dei  viaggi  anche 
diffìcili  e disastrosi,  le  infermità,  la  stanchezza, 
la  fame,  la  perdita  del  sonno,  il  caldo,  il  freddo 
le  piogge,  le  nevi  e gl'  incomodi  personali,  si  po- 
trà facilmente  concludere,  che  senza  una  grazia 
speciale  non  avrebbe  potuto  reggere.  E poiché 
tutto  il  suo  gusto  era  il  gusto  di  Dio  e cercava 
con  ardore  il  bene  del  prossimo,  piena  di  fidu- 
cia nel  Signore  andava  allegra  e coraggiosa  sen- 
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za  punto  scomporsi  nei  cimenti  anche  più  du- 
ri, e ringraziava  sempre  l’amato  suo  bene  Cro- 
cifisso che  le  dava  da  patire  qualche  cosa  per 
amor  suo.  E questo  desiderio  e questo  coraggio 
procurava  d’infondere  anche  nel  cuore  delle  sue 
liglie,  dicendo  loro,  che  era  una  gloria  il  faticare 
e patire  per  un  Dio,  che  è pieno  di  bontà  per  noi. 

I suoi  viaggi  poi  erano  santificati  con  l’orazione, 
ora  recitando  Rosari,  ora  meditando,  ora  discor- 
rendo di  cose  di  spirilo  o del  bene  da  promuo- 
versi, ora  cantando  le  lodi  delle  sante  Missioni; 
e se  talvolta  faceva  discorsi  indifferenti  , questi 
venivano  santificati  dal  fine.  Dove  poteva,  la  mat- 
tina prima  di  mettersi  in  viaggio  procurava  di  ri- 
storarsi insieme  colle  sue  figlie  col  cibo  eucaristico, 
di  ascoltar  la  Messa,  o fare  la  visita  a Gesù  Sa- 
cramentato. Non  dirò  poi  delle  frequenti  giacula- 
torie ed  aspirazioni,  dell’effusione  di  spirito  con 
cui  si  slanciava  verso  il  suo  amor  Crocifisso  e 
verso  Maria  Santissima.  Nè  dirò  dell’  ardente  de- 
siderio di  esser  tutta  di  Dio,  nè  della  brama  con- 
tinua di  salvar  le  anime.  Son  cose  queste,  che 
ben  si  rilevano  da  quanto  abbiamo  detto  fin  qui. 

Ad  ogni  modo  narreremo  un  altro  fatto,  che 
riunisce  tutto  in  compendio.  Erasi  fondata  fin  dal 
1850  in  Vallerotonda,  paese  dell’Abbadia  di  S.  Ger- 
mano, una  scuola.  La  Serva  di  Dio  conoscendo, 
che  vi  era  bisogno  di  farvi  la  visita,  nell  Ottobre 
del  1858  profittò  dell  invito  fattole  dalla  Princi- 
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pessa  Zenaide  Volkonski  diretta  perNapoli, e viaggiò 
con  essa  fino  aS.  Germano.  Rese  le  grazie  allottima 
Signora,  si  divise  da  lei,  e fatta  visita  al  Reve- 
rendissimo Padre  Abbate,  si  diresse  a Vallerotonda. 
Ivi  giunta  trovò,  che  le  Religiose  erano  per  par- 
tire perchè  licenziale.  La  Serva  di  Dio  prese  al- 
lora ad  esaminare  i motivi,  che  potevano  aver 
data  causa  a quella  disposizione,  e conobbe  che 
non  avevano  consistenza,  e che  in  alcune  cose  si 
era  equivocato.  Conobbe  di  più  che  quelli  i quali 
volevano  chiusa  la  Scuola  si  arrogavano  un  diritto, 
che  non  avevano;  perchè  quella  era  una  scuola 
aperta  con  decreto  regio,  e per  conseguenza  non 
potevano  prendervi  parte.  Fatte  valere  tutte  le 
sue  ragioni,  e posti  gli  avversari  in  silenzio  ria- 
prì la  scuola  e tutto  richiamò  all’ordine.  Per  dar- 
vi poi  un  eccitamento  maggiore,  attivò  le  Con- 
gregazioni delle  giovani  e delle  maritate,  e chia- 
mando ora  le  une,  ora  le  altre,  le  istruiva  nei 
loro  doveri.  E poiché  parlava  con  una  grazia  e 
penetrazione  indicibile  insieme  ad  una  somma  fa- 
miliarità di  discorso,  molte  erano  le  concorrenti 
e la  Scuola  fu  piena.  Alcune  andavano  innanzi 
tempo  per  scegliersi  un  posto  a meglio  sentire  la 
parola  di  Dio  di  cui  erano  fameliche.  Nè  sola- 
mente le  donne,  ma  anche  gli  uomini  facevano 
premura  di  entrarvi  , e non  essendovi  ammessi 
si  contentavano  di  stare  al  di  fuori  ed  all’in- 
gresso della  scuola,  dicendo,  che  aneli' essi  »era- 
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no  cristiani  e volevano  ascoltare.  Anzi  alcuni 
della  Società  filarmonica  vollero  puranco  pro- 
fittare di  tali  conferenze  apportando  per  ragione, 
che  dovevano  fare  gli  Esercizi.  Stupivano  poi  tutti, 
nè  sapevano  spiegare,  come  una  donna  potesse 
parlare  con  tanta  aggiustatezza  e precisione  delle 
cose  di  Dio  per  un'  ora  e più,  senza  mai  stan- 
carsi. E poiché  riferiva  fatti  della  Sacra  Scrittura 
e sentimenti  dei  Padri,  domandavano  ai  Sacerdoti 
se  erano  vere  le  cose,  che  essa  diceva,  e questi  ri- 
spondevano esser  tutte  verissime  da  non  potersene 
dubitare.  E qui  convien  notare  che  la  Serva  di  Dio 
ebbe  a dire  alla  sua  Guida  che  talora  non  sapeva  co- 
me cominciare,  ma  che  detta  la  prima  parola  spon- 
tanee venivano  le  altre,  e che  sentivasi  talvolta 
investita  da  uno  spirito  superiore  senza  saperne 
spiegare  il  modo;  e maravigliavasi  seco  medesi- 
ma del  come  le  venissero  alla  mente  tante  cose 
senza  studio  e senza  preparazione  fuori  di  quella 
che  faceva  coll'  Orazione  ; onde  tutto  ascriveva  a 
special  grazia  di  Dio.  Parlò  un  giorno  dell'infer- 
no con  tanta  veemenza,  che  essa  e le  astanti  pro- 
ruppero in  un  dirotto  pianto,  e durò  in  tutte  per 
ben  tre  giorni  quel  forte  senso  di  compunzione. 
Molte  furono  le  confessioni  anche  generali,  e co- 
piose le  Comunioni.  Nè  ciò  le  avvenne  una  volta 
soltanto,  giacché  spesso  le  accadeva  di  commuo- 
versi e commuovere  l’udienza  fino  alle  lacrime, 
sicché  molte  persone  chiedevano  di  riconciliarsi 
con  Dio. 


67 

Cade  qui  in  acconcio  il  riferire,  chè  in  un  al- 
tro luogo  parlando  la  Serva  di  Dio  dei  peccati, 
dei  quali  non  si  fa  caso  , incalzò  sullo  scandalo 
che  si  dà  a tanta  povera  gioventù  col  vestir  va- 
namente. « E chi  sà,  diceva,  quante  anime  si  tro- 
« vano  perdute  per  causa  nostra'...»  E proseguen- 
do pateticamente  a parlare,  tale  fu  la  compun- 
zione, che  tutte  incominciarono  a piangere,  e se 
ne  vide  un  frutto  copioso,  perchè  in  seguito  quelle 
donne  comparvero  più  composte  e riservate. 

Mentre  però  Maria  si  andava  così  occupando 
nel  promuovere  il  bene  in  Vallerotonda,  vedendosi 
continuamente  attorniata  da  tanta  gente,  e nella 
necessità  di  parlare  fino  a tre  volte  in  un  giorno, 
onde  soddisfare  alla  premura  delle  concorrenti, 
si  risvegliò  nel  suo  cuore  un  forte  timore  di  fa- 
natismo ed  illusione,  e si  trovò  nell’ incertezza 
se  doveva  seguitare  tali  conferenze  o sospenderle, 
il  che  le  cagionò  non  piccolo  travaglio. 

E non  incresca  su  tal  proposito  sentire  la  stessa 
Serva  di  Dio:  « Mi  trovo  in  grandi  timori,  scriveva 
« alla  sua  Guida,  per  vedermi  esposta  a parlare  di 
« Dio  a donne,  uomini,  Preti  e Religiosi.  Scrivo  la- 
« crimando.  E possibile,  che  una  donna,  la  quale 
« dovrebbe  vivere  nascosta  ad  imitazione  della 
« Vergine  Santissima  e di  tante  anime  ritirate  e 
« sconosciute,  e che  fanno  gran  bene  senza  es- 
« ser  vedute,  abbia  da  vivere  così  ? Oh  Dio  che 
« inganno  ! Così  mi  dice  il  pensiero.  Non  posso 
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« pentirmi  di  aver  parlato  di  Dio;  solo  vorrei 
« togliermi  alla  vista  di  tutti.  Ed  oh  che  corn- 
ei battimenti!  che  timori  e travagli!  Trovo  un  poco 
« di  quiete  quando  mi  abbandono  in  braccio  a 
« Gesù  ed  a Maria  Santissima.  Ma  dopo  preso 
« fiato,  ecco  di  nuovo  la  burrasca.  Con  altri  men- 
ce te  dico,  e mi  mostro  piuttosto  allegra  che  af- 
« bitta,  ma  ...  » Ed  aggiungeva  che  sentiva 
avversione  alla  Guida,  perchè  non  le  proibiva 
tali  opere.  Nel  tempo  stesso  però  ripeteva,  che 
non  voleva  discendere  da  quella  Croce,  nella  quale 
l’obbedienza  1 aveva  posta,  e che  era  contenta 
di  restarvi  morta. 

In  mezzo  a tali  pene  assicurata  che  poteva  se- 
guitare liberamente  a fare  le  sue  Congregazioni, 
si  calmò  e fu  tranquilla.  Ma  poiché  erano  ormai 
tre  mesi,  che  si  tratteneva  a Vallerotonda,  ad  evi- 
tare ogni  senso  di  umanità,  avendo  già  riordinata 
ed  assicurata  la  scuola,  date  alle  Religiose  che 
lasciava  le  opportune  istruzioni,  partì  per  S.  Do- 
nalo in  Diocesi  di  Sora,  lasciando  quelle  donne 
dolenti,  perchè,  come  dicevano,  non  potevano  più 
ascoltare  le  sue  belle  conferenze. 

Pervenuta  a S.  Donato,  rinnovò  le  sue  fatiche 
per  circa  altri  tre  mesi,  e si  vide  obbligata  dalla 
insistenza  di  quelle  donne  a parlare  lino  a quat- 
tro volte  in  un  giorno.  Ma  il  petto  erasi  indebolito 
di  molto,  e la  stanchezza  era  grande.  Le  accade- 
va talvolta  di  non  avere  alcuna  voglia  di  aprir 
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bocca,  e vi  sentiva  ripugnanza,  pur  tuttavia  per 
amor  del  suo  Dio,  e per  far  del  bene  a quelle 
anime,  allorché  era  chiamata,  si  levava  di  letto 
ed  andava,  parendole  di  essere  in  forze  baslevoli. 
Non  era  però  così,  imperocché  terminata  la  con- 
ferenza sentiva  di  nuovo  la  debolezza  ed  era  co- 
stretta di  giltarsi  nuovamente  sul  letto.  Qualche 
volta  voleva  prepararsi  non  sapendo  che  dire,  e 
prendeva  un  libro;  ma  trovandosi  confusa  lo  chiu- 
deva, e detta  YAve  Maria  abbandonata  nelle  mani 
di  Dio,  cominciava,  e continuava  a parlare  per 
più  di  un’ora.  Un  giorno  parlò  lungamente  sul 
dovere  di  rimuovere  la  causa  del  peccato,  e mo- 
strò praticamente  come  la  donna  spesso  è causa 
dei  mancamenti  del  marito  e della  famiglia.  Di- 
cono, che  fosse  un’  incantesimo  il  sentirla  svolge- 
re 1’  argomento  con  somma  naturalezza  e sempli- 
cità. Ed  è notevole  che  venivano  da  quei  contorni 
le  donne  facendo  fino  a tre  , quattro  e cinque 
miglia  per  udir  da  lei  la  parola  di  Dio , alle 
quali  si  univano  anche  gli  uomini  come  altrove. 
Anzi  in  detto  luogo  vi  furono  pure  dei  soldati, 
i quali  presi  da  devozione  vollero  ascoltarla  stando 
in  disparte  ; onde  anche  ivi  fu  molto  il  frutto  che 
vi  raccolse. 

Con  tali  opere  avendo  provveduto  anche  al  ben 
essere  di  quella  scuola,  si  trasferì  a Morino  paese 
della  stessa  Diocesi  e vi  praticò  il  così  detto  Car- 
nevale santificato  con  comunione  generale  in 
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fine.  Il  concorso  alle  conferenze  ed  il  frutto  ri- 
cavato fu  anche  qui  copioso,  ed  il  bene  anche  in 
questa  occasione  promosso  servì  di  preparazione 
alla  Missione  che  immediatamente  vi  successe. 

Ma  torniamo  ancora  una  volta  alla  prima  fon- 
dazione fatta  in  Acuto.  Era  la  Serva  di  Dio  bra- 
mosa di  portare  a termine  la  fabbrica  del  suo  mo- 
nastero, ma  il  lavoro  era  lungo  ed  i mezzi  erano 
scarsi.  Ad  ogni  modo  benché  lentamente,  pure  con 
industria  andava  innanzi,  ed  essa  stessa  si  mette- 
va a faticare  portando  calce,  pietre,  legnami  e 
quant’  altro  occorreva.  Talora  pregava  il  popolo 
a prestarsi  nel  trasporto  dei  materiali,  e come  di- 
cemmo che  faceva  in  Vallecorsa  allorché  si  fab- 
bricava la  Casa  e Chiesa  per  i Missionarj,  si  ado- 
perava anche  in  questa  occasione  precedendolo  col 
suo  peso  e recitando  il  santo  Rosario.  E con  tali  e 
simili  maniere  riusciva  a fare  qualche  cosa  di  più. 

Mostrò  Iddio  di  gradire  l’opera  della  sua  Serva; 
imperocché  alle  volte  gli  artisti  non  avendo  la- 
voro, e cercando  pane,  benché  non  avesse  da- 
naro per  fabbricare,  pure  mossa  da  compassione 
dava  loro  da  lavorare  sulla  viva  fiducia  che  Id- 
dio avrebbe  provveduto,  come  infatti  avveniva, 
sperimentando  il  soccorso  della  divina  grazia.  Una 
volta  doveva  la  Serva  di  Dio  pagare  circa  19  scu- 
di per  spese  di  fabbrica,  e non  avendo  danaro, 
ordinò  alle  sue  figlie  che  pregassero  secondo  la 
sua  intenzione.  Quando  ecco  che  in  giornata  l'Ar- 
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ciprete  le  portò  la  nuova  che  in  Comunità  vi 
era  per  lei  un  ordine  di  sette  scudi,  e poco  dopo 
giunse  un  messo  d’Anagni  che  portava  12  o 15 
scudi  che  fossero,  con  lettera  di  un  Canonico  di 
detta  Città  il  quale  la  pregava  di  non  manifestarlo, 
ma  solo  di  raccomandarlo  caldamente  a Dio;  ed 
in  tal  modo  le  spese  di  fabbrica  furono  saldate. 

A tal  proposito  dirò  ancora  che  una  volta  es- 
sendosi dato  fuoco  ad  una  grossa  fornace  di  pie- 
tre da  calcina,  dopo  alcuni  giorni  che  ardeva,  il 
fornaciajo  si  avvide  che  mancava  la  legna  per 
altri  tre  giorni.  Non  essendovi  modo  di  provve- 
derla, mentre  tutti  deploravano  tanta  perdita,  la 
Serva  di  Dio  piena  di  fiducia  fece  chiudere  la 
fornace,  e riaperta  allorché  si  era  freddata,  con 
sorpresa  di  tutti  si  trovò  che  era  cotto  fin  l’ulti- 
mo  bricciolino  di  essa,  di  che  tutti  benedissero  e 
ringraziarono  Iddio. 

Piacemi  qui  di  riferire  un  altro  fatto.  Un  giorno 
avendo  Maria  invitati  gli  Acutini  al  trasporto  delle 
pietre  per  la  fabbrica,  il  giovanetto  Agostino  Necci 
volle  impiegare  anch’  esso  l’opera  sua,  e si  mise  in 
spalla  due  sassotti  raccomandati  ad  uno  spago.  Ma 
come  si  fosse, lo  spago  disgraziatamente  gli  lacerò  la 
prima  falange  del  dito  medio  della  mano  sinistra, 
strappando  con  la  carne  anche  1 unghia  che  re- 
stò appesa  ad  un  piccolo  filo  di  pelle,  lasciando 
scoperto  l’osso.  11  giovinetto  nell'acerbità  del  do- 
lore fece  ricorso  alla  Serva  di  Dio,  e piangendo 
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e mostrandole  il  dito  lacerato  « Signora  Maestra, 
alto  gridava,  ridammi  il  dito  ».  A tal  vista  Maria 
senza  punto  sgomentarsi  coll’usata  sua  piacevo- 
lezza « Zitto,  zitto,  disse,  non  è niente  » e net- 
tato e fasciato  il  dito,  dopo  poco  tempo  si  trovò 
sano,  rimanendo  solo  l'unghia  alquanto  piegata  da 
un  lato. 

E poiché  abbiamo  parlato  delle  benedizioni  che 
Iddio  spandeva  su  di  questa  Fondazione,  aggiun- 
geremo ancora  che  un  giorno  non  avendo  la  Ser- 
va di  Dio  che  io  bajocchi,  e trovandosi  in  biso- 
gno si  raccomandò  caldamente  a Dio,  ed  eccoti 
all'  improviso  un  uomo  che  le  consegna  dieci 
scudi  per  elemosina.  Un  altra  volta  trovavasi  con 
mezzo  bajocco  , e doveva  fare  una  spesa  ne- 
cessaria. Non  sapendo  come  rimediare,  piena  di 
fiducia  si  raccomandò  a Gesù  ed  a Maria  Santis- 
sima domandando  15  scudi,  che  tanti  le  occorre- 
vano. Sull  imbrunir  della  sera,  mentre  stava  acco- 
modando 1’  altare,  entra  in  Chiesa  il  Postino  di 
Anagni  e le  consegna  una  cartina  dove  era  scritto: 
Una  Salve  Regina  per  il  Benefattore.  Erano  10 
scudi.  Si  rivolge  allora  la  Serva  di  Dio  alle  sue 
Figlie  che  stavano  in  Coretto,  e piena  di  giubilo 
esclamò:  « Ecco  ebe  Iddio  ci  ha  provvedute.  Re- 
« citate  tre  Salve  Regina  a braccia  aperte  per  il 
« benefattore.  » Nella  mattina  seguente  ebbe  un 
altra  elemosina  di  scudi  5,  e così  si  trovò  piena- 
mente esaudita,  e potè  provvedere  all  urgenza. 
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Questi  e simili  fatti  più  volte  accaddero  alla  Ser- 
va di  Dio  nelle  sue  necessità,  per  il  che  soleva 
dire:  « Col  mio  Gesù  vivo  alla  giornata»  Tanta 
era  la  sua  fiducia.  Aggiungeva  poi:  « Non  posso 
« dubitare  della  bontà  di  Dio  che  con  tratti  di 
« finissimo  amore  mi  va  provvedendo,  e sento  al 
« vivo  la  gratitudine  nel  mio  cuore,  che  mi  bal- 
« za  nel  petto.  È da  piangere  per  tenerezza.  - 
« Oh  quanto  è buono  Iddio!  ripeteva.  Sono  innu- 
« merabili  le  misericordie  che  dispensa  su  di  que- 
« sto  luogo  pio.  Ringraziamolo  di  cuore.  Questa 
« grazia  domando  al  Signore  che  non  si  diminui- 
te sca  in  me  la  fiducia,  e che  mi  faccia  confidare 
« in  lui  solo,  e nei  mezzi  da  lui  voluti.  » 

Tale  era  l’amore  che  portava  a Dio  che  avrebbe 
voluto,  se  le  fosse  stato  possibile, togliere  tutti  i pec- 
cati dal  mondo,  e vi  avrebbe  volentieri  dato  il 
sangue  e la  vita.  Ed  invero  stando  nel  1864  in 
Acuto  le  fu  riferito  che  al  di  sotto  del  suo  Mo- 
nastero in  varie  maniere  si  oltraggiava  Iddio  da 
uomini  e donne  che  ivi  si  radunavano.  Maria  as- 
sicuratasi del  fatto  non  ebbe  più  pace.  Desiderava 
la  conversione  di  quei  disgraziati,  e si  adoperò 
quanto  potè  per  far  cessar  quella  tresca,  ma  tutto 
invano.  Trovandosi  in  questo  stato,  soffriva  una 
pena  tale  ebe  le  faceva  desiderare  la  morte  anzi 
che  veder  più  oltre  offeso  il  suo  Dio.  Avrebbe 
voluto  comprar  quel  sito,  ma  non  le  riesce,  avreb- 
be voluto  prenderlo  in  affitto,  ma  neppur  questo 
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potè  ottenere.  Intanto  la  pena  cresceva  di  più,  e 
con  la  pena  lo  zelo  dell’  onor  di  Dio,  onde  non 
sapendo  che  farsi  si  risolvè  di  chiudere  lo  stra- 
dello  che  conduceva  al  luogo  del  peccato.  E qui 
fu  che  le  si  suscitò  una  persecuzione  amarissima. 
Ingiurie,  villanie,  strapazzi,  vitu peri i,  minacce,  ri- 
corsi, rimproveri  piovevano  senza  fine.  Sembrava 
che  il  demonio  si  fosse  scatenato  a di  lei  rovina. 
Maria  però  intrepida  sempre,  diceva  che  non  ave- 
va paura  di  esso  essendo  dalla  sua  parte  Gesù 
e Maria  che  le  davano  coraggio.  Mentre  questo 
accadeva,  ed  era  il  27  Maggio  dello  stesso  anno, 
rovinò  una  parte  del  muro  che  cingeva  l'orto  del 
Monastero,  e quel  passo  si  rese  impraticabile.  Maria 
allora  benché  dolente  del  danno,  pure  ringraziavano 
Iddio;  ma  il  suo  cuore  non  era  ancora  bastantemen- 
te contento.  Accrebbe  perciò  i pensieri,  le  pre- 
mure e le  sollecitudini  per  ottenere  che  si  chiudesse 
affatto  quel  viottolo.  Scrisse  al  Vescovo,  al  Dele- 
gato, al  Governatore,  al  Priore  al  Magistrato.  Mi- 
se impegni  per  ogni  dove,  e non  fu  tranquilla  se 
non  quando  vide  il  Demonio  umiliato,  e finita 
ogni  tresca. 

In  queste  e simili  occasioni  soleva  poi  dire: 
« Mio  Dio,  vi  ringrazio  del  bene  che  mi  avete 
« fatto.  Il  bene  è tutto  vostro,  il  male  è tutto 
« mio.  Oh!  quante  grazie  mi  avete  fatte,  Gesù  mio. 
« Con  queste  grazie  però  non  voglio  venir  sola 
« in  Paradiso.  Anime,  Anime,  Anime,  Gesù  mio 
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« caro.  » E soggiungeva:  « Oh!  quante  anime  van- 
« no  all’  Inferno  perchè  non  vi  è chi  le  coltivi. 
« Preghiamo  con  grande  umiltà  e fiducia  il  buon 
« Gesù  perchè  provveda  soggetti  ripieni  di  carità 
« ed  umiltà  per  la  salvezza  di  tante  povere  ani” 
« me.  Mi  si  strugge  il  cuore  di  pena  per  non 
« essere  io  capace  di  salvarle  tutte.  » E conchiu- 
deva: «Preghiamo  con  la  fiducia,  in  Gesù  Cristo 
« e nel  suo  Sangue  divino,  unico  mezzo  di  no- 
« stra  salvezza  ». 

Per  amor  del  suo  Dio,  era  il  suo  vivere  un 
continuo  sacrifizio  che  di  sè  gli  faceva.  Teneva  il 
suo  cuore  distaccato  da  ogni  cosa  terrena,  e non 
pensava  che  alle  celesti.  Mortificava  i suoi  sensi, 
e tenevasi  lontana  da  ogni  vana  curiosità.  Si  ci- 
bava pochissimo,  e spesso  se  la  passava  con  un 
pezzo  di  pane  e poco  formaggio.  Parca  era  nel 
sonno,  e sovente  stava  a tavolino  fino  a notte  a- 
vanzata  per  disbrigare  il  carteggio  più  necessario. 
Mei  mattino  era  la  prima  ad  alzarsi  per  esser 
pronta  agli  atti  comuni.  Amava  la  penitenza,  ma 
quantunque  prevedesse  che  le  sarebbe  stata  ne- 
gata se  alla  sua  Guida  avesse  esposti  gl'  incomo- 
di di  salute  che  aveva;  ad  ogni  modo  voleva  ma- 
nifestarli per  niente  occultare,  contenta  di  quello 
che  Iddio  avesse  voluto.  E poiché  la  Guida  le 
aveva  detto  che  bastavano  le  penitenze  della  vo- 
cazione e della  carica,  le  quali  non  erano  nè  po- 
che nè  piccole,  essa  vi  si  adattava  con  uno  spirito 
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di  vera  penitenza.  Spesso  si  spogliava  del  miglior 
vestiario  per  darlo  a chi  ne  avesse  avuto  maggior 
bisogno  riservando  per  se  il  peggiore.  Vestiva  per 
lo  più  nell  inverno  così  leggermente  come  nell'e- 
state, soffrendo  in  pace  i rigori  della  stagione.  Nei 
viaggi  portava  seco  un  piccolo  fardello  per  gli  og- 
getti di  necessità,  e sapeva  così  bene  coprire  la 
sua  povertà,  che  non  se  ne  accorgeva  se  non  chi 
vi  avesse  posta  attenzione. 

Intanto  gl’  incomodi  di  salute  contratti  fin  dal- 
l’anno 1843  le  si  erano  fatti  abituali,  e le  anda- 
vano crescendo  sempre  più.  Lo  scrivere  continuo 
le  si'  era  reso  pesante,  la  debolezza  era  estrema, 
ed  andavasi  strascinando  per  il  Monastero  a sten- 
to, ed  a fatica  saliva  e scendeva  le  scale.  Alle 
volte  non  potendo  più  reggersi  in  piedi  era  co- 
stretta a giltarsi  sul  letto  per  prendere  un  poco  di 
respiro. 

Ma  già  si  avvedeva  che  i suoi  giorni  si  abbre- 
viavano, ed  una  volta  disse  alla  sua  figlia  Bere- 
nice Fonfani:  « Dentro  un  anno  non  ci  sarò  più  ». 
Era  il  mese  di  Novembre  del  1865,  e nell'Agosto 
seguente  se  ne  morì.  Mentre  prima  era  tutta  sol- 
lecita per  tirare  innanzi  la  fabbrica  e compierla, 
nell’ ultima  volta  che  tornò  in  Acuto  sentivasi  as- 
sai fredda.  Procurava  di  farsi  violenza  per  vin- 
cersi, ma  le  pareva  che  Iddio  non  volesse  altro  da 
lei.  Portandosi  di  nuovo  a Roma  nel  termine  del 
1864  disse  apertamente  che  in  Acuto  non  sa- 
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rebbe  più  tornata  e così  avvenne.  Giunta  in  Ro- 
ma viene  caldamente  pregala  di  recarsi  a Capra- 
nica  per  visitarvi  la  Scuola.  Quantunque  avesse 
bisogno  di  riposo,  pure  va  volentieri,  vi  fa  la  vi- 
sita e le  solite  Congregazioni.  Un  giorno  parlò 
della  Passione  di  Gesù  Cristo  per  più  di  un  ora 
con  particolare  energia,  come  se  stesse  benissimo. 
Ma  l’umanità  si  risente,  ed  è costretta  a guar- 
dare il  letto.  Tutto  che  rassegnata,  pur  tuttavia 
sente  il  dispiacere  di  non  potersi  comunicare.  11 
giorno  di  Pasqua  però  si  sforza,  va  in  Chiesa,  as- 
siste ai  sacri  offìcj,  riceve  la  S.  Comunione  e pas- 
sa quel  giorno  con  straordinaria  allegrezza  e con- 
tento, ricordando  l’Agnello  Pasquale  che  nella  pri- 
ma età  la  ferì  sensibilmente  come  abbiam  visto. 
A’  28  Aprile  torna  a Roma,  ed  ai  50,  giorno  della 
festa  della  sua  particolare  Avvocata  S.  Caterina 
da  Siena,  cade  in  lunga  e penosa  infermità  ed  è 
disposta  a morire.  11  suo  spirito  è in  perfettissima 
calma,  e nel  suo  estremo  patire  non  si  ascolta 
che  uno  slancio  di  amore  ripetendo  con  grande 
affetto:  « Oh  mio  Dio!  » e niente  più.  Non  vuol 
vivere  nè  morire,  che  come  Iddio  vuole,  trovan- 
do in  questo  ogni  suo  gusto  e consolazione. 

Mentre  arde  fierissima  guerra  fra  l’Austria  e la 
Prussia  collegata  con  f Italia,  Maria  all  improviso, 
riprendendo  le  forze,  si  pone  a sedere  sul  letto 
in  cui  giace  , e dimenandosi  con  tutta  la  per- 
sona come  in  atto  di  compassione  più  volte  con 
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chiara  voce  ripete:  « Non  più  sangue,  Gesù  mio, 
non  più  sangue  » e quasi  tornata  in  se  stessa  si 
ricompone,  e si  tace. 

Allorché  l’affanno,  la  tosse,  la  febbre,  e lulcere 
che  ha  nella  lingua  non  la  impediscono  di  par- 
lare, va  dando  dei  salutari  ricordi  ed  opportune 
disposizioni,  e prosegue  a regolar  1 Istituto  come 
può.  Dalle  Scuole  fuori  di  Roma  vanno  giungendo 
alla  spicciolata  le  Religiose  che  hanno  notizia  della 
pericolosa  malattia  della  lor  tenera  Madre,  a fine 
di  rivederla  per  l'ultima  volta  e ricevere  la  sua 
benedizione.  Sono  circa  settanta  fra  tutte,  quelle 
che  vengono.  La  trovano  male  andata  e piangono 
l’amara  perdita.  Genuflesse  intorno  al  suo  letto 
non  sanno  distaccarsi  da  lei.  Maria  con  serenità 
di  volto  , con  piacevolezza  ed  affetto  le  dispone 
al  distacco  nella  viva  fiducia  di  rivederle  nel  pa- 
radiso. Raccomanda  a tutte  la  Scuola,  e nelle  fe- 
ste la  Congregazione;  e dove  non  possono  avere 
le  maritate,  dice  loro,  che  si  ajutino  con  le  sco- 
lare. Vorrebbe  dire  di  più,  ma  si  avvede  che  sof- 
frono, e tenera  come  di  cuore  si  affligge  per  esse 
che  penano,  e perciò  le  benedice  tutte  con  sin- 
golare affetto,  e le  rimanda  al  loro  destino. 

Spesso  si  lava  col  sangue  del  divino  Agnello  nel 
Sacramento  della  penitenza,  si  ciba  ogni  mattina 
del  pane  degli  Angeli;  ed  allorché  è per  giungere 
il  sacro  Ministro  raccoglie  gli  avanzi  delle  sue  de- 
boli forze,  e postasi  a sedere  sul  letto,  si  copre  col 
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velo,  e con  edificazione  di  tutti  riceve  il  suo  Gesù 
sacramentato,  e rinnova  l’offerta  a Dio  di  tutta  se. 

Ai  due  di  Luglio  temendosi  un  qualche  accesso 
pericoloso  le  si  amministra  l’estrema  unzione,  e 
per  il  contento  che  prova  fa  cantare  dalle  sue  fi- 
glie una  canzoncina  del  preziosissimo  Sangue. 

Ai  31  di  Luglio  nomina  alle  cariche  le  Religiose 
che  dopo  la  sua  morte  debbono  succederle  nel 
governo  dell’Istituto.  Ringrazia  le  sue  figlie  del- 
l’assistenza prestatale  nel  decorso  della  malattia 
con  carità  ed  amore.  Ha  presso  di  sè  alcuni  og- 
getti di  niun  valore  , e non  avendo  altro,  questi 
lascia  loro  per  memoria,  e vuol  morir  perfetta- 
mente povera  come  povera  era  volontariamente 
vissuta. 

Interrogata  se  le  dia  incomodo  il  continuo  bat- 
tere che  fa  lo  scarpellino  che  è sotto  le  sue  fi- 
nestre, risponde  che  non  vuole  che  quello  soffra 
pregiudizio  ne’suoi  interessi  per  causa  sua.  Entra 
l’Agosto,  la  malattia  si  avanza.  Alla  febbre  conti- 
nua e fastidiosa,  all’inappetenza  e debolezza  estre- 
ma si  aggiunge  una  smania  da  non  poter  riposare 
da  alcuna  parte.  La  lingua  è fortemente  ulcerata, 
e più  non  parla  che  con  fioca  voce,  ed  appena 
s’ intende.  Ridotta  a questo  stato  è sempre  uguale 
a se  stessa.  Soffre  tutto  per  amor  del  suo  Dio, 
contentissima  di  essere  fatta  anche  a pezzi  pur- 
ché possa  incontrare  il  maggior  gusto  del  suo  Si- 
gnore. 
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Fra  le  altre  benedizioni  riceve  anche  quella  che 
le  manda  il  Santo  Padre,  e sta  aspettando  con 
somma  rassegnazione  rullima  ora.  Siamo  allulti- 
mo  giorno  , cessa  il  catarro  , succede  una  tosse 
secca  che  la  tormenta  dalla  mattina  alla  sera.  Co- 
mincia laffanno,  e si  teme  ad  ogni  momento  la 
morte.  Manca  un  quarto  alla  mezza  notte,  ed  ec- 
cola in  agonia.  Tutte  le  Gglie  che  ivi  si  trovano 
stanno  genuflesse  intorno  al  suo  letto.  Il  sacro  mi- 
nistro comincia  la  raccomandazione  dell’anima  ed 
esse  rispondono.  La  moribonda  tiene  fissi  gli  oc- 
chi alla  sua  Avvocata  Santa  Caterina,  che  ha  in 
pittura  d innanzi  a sè,  e quindi  si  rivolge  all'im- 
magine di  Maria  Santissima  della  Divina  Mater- 
nità che  poc  anzi  ha  fatto  dipingere,  simile  a 
quella  che  da  giovinetta  venerava  con  semino 
affetto  nella  casa  paterna  , per  farla  collocare 
nella  Chiesa  del  suo  Monastero  in  Acuto,  e non 
la  perde  più  di  vista.  Fuga  il  nemico  col  disprezzo 
e con  l’acqua  benedetta  con  la  quale  è aspersa 
e per  la  quale  ha  avuto  sempre  singoiar  divo- 
zione. Si  recitano  le  sette  offerte  del  Divin  San- 
gue all’  Eterno  Divin  Padre,  di  poi  il  Vexilla  pel 
quale  non  meno  era  specialmente  divola,  ed  alle 
parole  0 Crux  Ave  spes  unica  sembra  già  tra- 
passala. Si  recita  il  Miserere  e circa  la  metà  di 
esso  la  Serva  di  Dio  fa  un  movimento,  e l’anima 
sua  benedetta  si  scioglie  dai  legami  di  quel  corpo 
con  cui  si  era  tanto  affaticata  per  il  suo  Dio  scn- 
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za  mai  cercare  consolazione  e riposo.  E così  fi- 
nisce di  vivere  fra  i singhiozzi  e le  lagrime  de- 
gli astanti  due  ore  e un  quarto  dopo  la  mezza 
notte  ai  20  di  Agosto  1866  nella  Scuola  in  Via 
Rasella  n.  154  dove  si  era  fermata  l’ultima  volta 
che  tornò  a Roma  reduce  da  Capranica. 

Esposto  il  cadavere  nella  Cappella  della  Scuola, 
si  celebrarono  Messe,  si  fecero  comunioni,  e co- 
minciò il  concorso  del  popolo.  Chi  baciava  le  ma- 
ni, chi  i piedi,  chi  l’abito,  ed  altri  domandavano 
qualche  cosa  stata  di  suo  uso. 

Restò  cosi  esposto  il  cadavere  tutto  il  giorno 
20  e 21,  ed  il  concorso  intanto  cresceva  raccolto 
e devoto.  La  sera  del  21  con  funebre  pompa,  con 
l’intervento  di  120  Religiosi,  21  del  Clero  seco- 
lare, e 28  Religiose  Adoratrici  del  Prezioso  Sangue, 
con  alcune  Signore  vestite  a bruno  fu  portato  alla 
Chiesa  parrocchiale  dei  Santi  Vincenzo  ed  Ana- 
stasio. Frequente  era  il  popolo  che  fermavasi  per 
la  via,  e dicevano:  « E morta  una  monaca  in  buon 
« concetto.  » Giunto  in  Chiesa  il  funebre  convo- 
glio cominciò  a crescere  la  folla,  ed  a stenti  si 
potè  chiudere  la  porta.  Nella  mattina  seguente  si 
celebrò  Messa  pontificale  con  musica,  e fatte  le 
esequie,  fu  portato  il  cadavere  con  l’accompagno  di 
alcuni  del  Clero,  e delle  Religiose  in  S.  Lorenzo 
fuori  delle  mura,  e quivi  fu  posto  nel  magnifico 
Monumento  testé  fatto  erigere  e donato  dalla  San- 
tità di  N.  S.  Papa  Pio  IX  munificentissimo  Be- 
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nefattore,  di  cui  la  Congregazione  delle  Adorataci 
del  Preziosissimo  Sangue  conserverà  sempre  tene- 
ra e grata  memoria  (1). 

I funerali  non  solo  si  celebrarono  nella  Chiesa 
suddetta,  ma  anche  nella  Chiesa  dei  Missionari  in 
S.  Maria  in  Trivio  coll'assistenza  della  Comunità,  e 
delle  Religiose,  e nella  Scuola  di  S.  Luigi  a Porta  Leo- 
ne. Fuori  di  Roma  poi  nominiamo  principalmente 
il  Monastero  di  Acuto  , le  Scuole  di  Yallecorsa, 
Collepardo,  Capranica,  Maenza,  Orte,  Picinisco,  A- 
tina  e Trevi. 

Diamo  termine  a questo  Compendio  col  riferire 
alcune  grazie  che  diconsi  da  Dio  operate  ad  in- 
tercessione della  sua  Serva  Maria  De  Mattias. 

Marco  Narducci  di  Maenza  assalito  da  gastrica 
infiammatoria  con  dolori  di  corpo  e con  smania, 
non  poteva  affatto  riposare.  Una  mattina  prende 
per  bocca  in  un  cucchiajo  con  acqua  alcuni  fili 
di  un  fazzoletto  usato  dalla  Serva  di  Dio,  e reci- 
ti] Il  Monumento  è situato  sotto  il  primo  arco  presso  la  Cap- 
pella del  Camposanto  dalla  parte  dell’  Epistola,  e nella  Lapide 
si  legge: 

HEIC  IN  CONDITORI!) 

QUOD  PII  IX  PONTIFICIS  MAXIMI 
LIBERALITATE  ORNATOTI 

ET  MONIALIBUS  A PRETIOSISSIMO  XTI  SANGUINE 
IN  CAEMETERIO  URBANO  ATTRIBUTUM  EST 
PRIMUM  COMPOSITA  QUIESCIT 
MARIA  DE  MATTIAS  FUNDATRIX  ET  ANTISTITA 
DOMO  VALLE  CORTIA  IN  HERNICIS 
QUAE  OBIIT  XIII  KALENDAS  SEPTEMBRIS 
AN.  MDCCCLXVI  ANNOS  NATA  LXI. 
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tati  con  fede  sette  Gloria  al  Preziosissimo  Sangue 
di  N.  S.  G.  C. , tre  Ave  a Maria  Santissima,  ed 
un  Pater  Ave  e Gloria  alla  Serva  di  Dio,  comin- 
ciò a migliorare.  La  sera  potè  levarsi  di  letto,  ed 
in  capo  a due  o tre  giorni  si  trovò  guarito  ed  in 
istato  di  poter  uscir  di  casa. 

Petronilla  Bocchini  alunna  del  Conservatorio 
Camerale  di  Civitavecchia  era  da  molto  tempo 
inferma,  e non  poteva  ritenere  il  cibo.  Curata  da 
più  medici,  ogni  rimedio  fu  vano.  Alla  fine  piena 
di  fiducia  preso  per  bocca  un  filo  della  fettuc- 
cia dell’  orologio  usato  dalla  Serva  di  Dio  , ces- 
sò il  vomito,  cominciò  a mangiare  e si  trovò 
guarita. 

La  religiosa  Adoratrice  Anna  Maria  Galluzzi 
stando  nella  scuola  di  Monticelli  fu  assalita  da 
gastrica  giudicata  dal  Medico  infiammatoria  ten- 
dente alla  nervosa.  Nel  terzo  giorno  della  malat- 
tia avendo  prese  alcune  pillole,  peggiorò.  Le  si 
svegliarono  le  convulsioni,  e provava  acerbi  dolori. 
Chiusa  era  la  gola,  e ritirata  era  la  lingua  in  modo, 
che  non  poteva  più  nè  parlare,  nè  mangiare,  nè 
bere.  Trovandosi  1'  inferma  in  questo  stato  le  fù 
dato  un  filo  del  fazzoletto  usato  dalla  Serva  di 
Dio.  Lo  prese  con  viva  fede  e tosto  potè  parlare 
e mangiare  e bere;  ed  in  capo  a sei  giorni  sortì 
di  casa  perfettamente  sana. 

Francesca  Stazi  di  Monticelli  e Maria  sua  ma- 
dre fino  dal  29  Luglio  1866  erano  travagliate  da 
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febbre  quotidiana.  Agli  1 1 di  Novembre  presero  con 
fede  un  filo  del  fazzoletto  usato  dalla  Serva  di  Dio, 
e la  febbre  non  tornò  più. 

Maria  Michelangelo  di  Atina  da  circa  due  mesi 
era  in  letto  con  febbre.  Una  sera  ebbe  un  acces- 
so così  violento  che  si  temè  della  vita.  La  mat- 
tina seguente  animata  a confidare  nella  interces- 
sione della  Serva  di  Dio  , prese  con  fede  un  filo 
dell’abito  della  medesima,  e recitati  tre  Pater  alla 
SS.  Trinità,  migliorò  sensibilmente,  ed  in  capo 
a tre  giorni  si  trovò  guarita. 

Suor  Pierina  Rovston  Religiosa  Adoratrice  del 
Preziosissimo  Sangue  da  due  anni  andava  sog- 
getta a convulsioni  e vomito.  Stando  nella  Scuola 
di  Londra  ai  29  Maggio  1867,  attaccata  da  in- 
fiammazione violenta  si  trovò  in  pericolo  di  vita. 
Incominciatosi  in  Comunità  un  Triduo  per  otte- 
nerne la  guarigione  ad  intercessione  della  Serva 
di  Dio,  nel  secondo  giorno  migliorò;  ed  essendosi 
messo  il  velo  e la  cintura  usati  dalla  Serva  di 
Dio,  nel  terzo  giorno  fu  libera  da  quel  male,  e 
potè  nel  quarto  tornare  alle  sue  occupazioni. 

Annunziata  Ciccolti  di  Monticelli  madre  di  fa- 
miglia, da  due  mesi  era  tormentata  dalla  febbre. 
Faceva  pietà  il  vedere  i figli  piangere  intorno  al 
suo  Ietto.  Prendendo  un  filo  del  fazzoletto  della 
Serva  di  Dio,  nel  giorno  appresso  si  trovò  libera 
dalla  febbre,  ed  in  pochi  giorni  perfettamente 
ristabilita. 
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Luisa  Staunton  Religiosa  Adoratrice  del  Prezio- 
sissimo Sangue  in  Londra  nell’Aprile  del  1867  fu 
assalita  da  Neuralangia,  e tormentata  da  dolori  a- 
cuti  cadde  in  tanta  debolezza  di  stomaco  che  non 
poteva  mangiare  che  pochi  pezzettini  di  pane  con 
caffè  ed  insalata.  Venuto  il  21  di  Ottobre  del- 
l’anno medesimo  i dolori  si  erano  resi  insoffribili 
e davano  a temere.  In  tale  stato  di  cose  Luisa 
animata  da  viva  fede  e genuflessa  recitò  tre  Pa- 
ter Ave  e Gloria  alla  Santissima  Trinità,  e nel- 
l’applicarsi  il  velo  usato  dalla  Serva  di  Dio,  all’i- 
stanle  i dolori  cessarono,  riacquistò  l’appetito  e 
si  trovò  perfettamente  guarita  con  ìstupore  di  tutti, 
e particolarmente  del  Padre,  a cui  parve  un  mi- 
racolo un  tale  avvenimento,  e come  tale  lo  riguar- 
darono le  Religiose,  fra  le  quali  una,  avendo  ve- 
duto che  senza  medicine  al  solo  contatto  del  velo 
Luisa  era  tornata  al  primiero  stato  di  salute  ebbe 
a dire:  « Di  certo  la  nostra  Madre  è santa.  » 

Francesca  Marianetti  maritata  a Camillo  Tar- 
quini  dimorante  in  S.  Donato,  travagliata  già  da 
lungo  tempo  da  molti  mali,  fu  sorpresa  nel  1865 
da  tale  emorragia,  che  ripetendosi  a brevi  inter- 
valli, i soccorsi  dell’  arte  non  avean  mai  potuto 
totalmente  vincere.  Stremata  ornai  di  forze,  il 
male  nel  Settembre  1867  tornò  ad  assalirla  con 
impeto  assai  maggiore;  pure  co'rimedii  apprestati 
fece  tregua,  ma  si  suscitarono  nella  paziente  si 
fieri  spasimi  da  far  disperare  affatto  di  sua  salute, 
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se  un  nuovo  accesso  ripetuto  le  si  fosse,  come 
avevasi  a temere.  Allora  la  paziente  fece  ricorso 
alla  Serva  di  Dio,  che  in  vita  avea  conosciuta,  e 
da  cui  era  stata  molto  amata,  ed  applicandosi 
un’  immagine  di  essa,  con  affettuosa  preghiera  le 
si  rivolse  dicendo:  « Madre  Superiora  mia,  che 
« vivendo  mi  amasti  tanto,  liberami  ora  da  que- 
« sto  male,  e dammi  a conoscere,  che  stai  a go- 
dere Iddio  ».  Ciò  detto  restò  libera  dal  suo  ma- 
le, e mai  più  ne  ha  quindi  sofferto. 
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